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SCIRUCCAZZUN iscemi 31 marzo: è stata la festa dei
giovani, e non solo per il numero, ma
per l’energia e la gioia che la loro pre-
senza ha portato ad una manifesta-

zione e ad un movimento che si è fatto e si fa vo-
lentieri contaminare.

Dopo 10 anni di impegno, di cui gli ultimi sei ca-
ratterizzati dal lungo scontro tra popolazione e at-
tivisti contro governo italiano e marina militare
USA, scontro che attraversa anche le aule dei tri-
bunali, sia per la repressione massiccia contro chi
si è opposto al MUOS che per l’incriminazione di
funzionari pubblici e responsabili delle imprese
appaltatrici per la costruzione dell’impianto in
maniera abusiva in zona di interesse comunitario,
oggi il movimento sembra stia attraversando una
positiva trasformazione, con l’irruzione sulla sce-
na di nuove forze giovanili.

Non si vuole in questa sede fare un’operazio-
ne di retorica, con un’esaltazione acritica e agio-
grafica dei giovani; che questa sia una fase della
vita che riguarda tutti, anche chi oggi giovane non
lo è più; che i giovani di oggi saranno presto gli
adulti di domani; o che l’essere giovani non vuol
dire per forza avere un’indole ribelle e coltivare
sogni che non siano quelli indotti dal consumi-
smo, dall’arrivismo e dalla cultura dominante, è
un dato di fatto oggettivo. Ma nell’economia del
nostro discorso, si tratta invece di prendere in
considerazione un elemento fondamentale: al
netto di emigrazioni e partenze per studio, che
rappresentano la piaga che il sottosviluppo colo-
niale del sud continua a scavare; e al netto di ab-
bandoni della lotta che comunque ci saranno nel
prossimo futuro, l’auspicato ricambio generazio-
nale nel movimento è ormai in atto, sia in quel di
Niscemi che in altre località come Catania e Pa-
lermo e in diversi centri minori.

I mille del 31 marzo che hanno percorso le stra-
de di Niscemi gridando, cantando, ballando, sono
il segno tangibile di una ripresa che fa ben spera-
re sia per le prossime scadenze
(Ragusa il 19 maggio, Caltagiro-
ne 30 giugno e poi il campeggio
del 2-5 agosto con il corteo attor-
no alla base), ma soprattutto per
un rilancio della conflittualità e
una ritrovata capacità di incidere
sul territorio.

Con realismo occorre tutta-
via puntare l’attenzione sulle in-
sidie che questo movimento,
punto di incrocio tra la struttura
militante degli ultimi anni e le
nuove realtà giovanili, può incon-
trare lungo la sua strada, per cer-
care di prevenirle ed affrontarle
con consapevolezza. Si va da una
possibile influenza negativa di quella parte di vec-
chia guardia che sta vivendo con sofferenza que-
sta nuova fase, standosene ai margini; ma anche
di una disgraziata e poco auspicabile irruzione e
intromissione delle logiche gruppettare e mini-
partitiche nel movimento, che storicamente han-
no sempre avuto un effetto paralizzante, e che i
comitati nel 2012, stipulando la Carta d’Intenti,
cercarono di mettere a fuoco e rintuzzare. La ter-
za, ma non per importanza, è la solita via della de-
terrenza repressiva, quella del “colpiscine uno per
educarne cento” che a Niscemi ha avuto già effetti
deleteri su larghe fasce di attivismo, e che non dis-
degna i messaggi subdoli alle famiglie (specie dei
più giovani) e il terrorismo psicologico spalmato
su un ambiente sociale purtroppo largamente ar-
retrato, nonostante questa lotta abbia sollecitato
e stimolato importanti prese di coscienza.

Non dimentichiamo la scena del corteo a
Largo Mascione, con il vecchio compagno del
paese che si rivolgeva ai suoi paesani ricordando-
gli la riconoscenza che Niscemi deve avere con
tutti questi “forestieri” che continuano a venire e
a lottare contro il MUOS, e le condizioni in cui
ogni famiglia vive, con le malattie provocate dal-
le antenne e dal petrolchimico di Gela, con i pro-
blemi di un’economia disastrata, con i servizi, a
cominciare dall’acqua, che sono a livello di Terzo
Mondo. I vecchi e i giovani: non è un romanzo di
Pirandello, è la storia di un sogno di liberazione
che continua e che non si lascia intimorire da sen-
tenze assolutorie come quella di Caltagirone del
5 aprile sull’abusivismo del MUOS.                       n

Pippo Gurrieri
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Con la scusa
della mafia

Ogni 21 marzo si ripete il rito
stantio delle manifestazioni per la
legalità e contro le mafie organizza-
to da Libera, col concorso di movi-
menti affini e il beneplacito di scuo-
le e istituzioni.

Ragazze e ragazzi dei licei sfilano
in corteo, ascoltano l’elenco delle
vittime di mafia, si sorbiscono dis-
corsi di circostanza fatti da sindaci
svogliati, primedonne e preti, e ma-
gari sono costretti a scontrarsi coi
loro compagni di scuola che hanno
preferito fregarsene persino di que-
sta scontata ritualità.

Procede così, senza sosta, l’inqui-
namento ideologico orchestrato da
questurini e giovani rampanti, che
confonde legalità con giustizia, ce-
lando come spesso le due cose colli-
dano in maniera irreversibile, e den-
tro il calderone della prima non c’è
posto per la seconda.

Osservare le leggi è solo un atteg-
giamento di obbedienza, ed è questo
che si chiede ai giovani: abbandona-
re il senso critico, e con esso il bene
più profondo che possiedono: la dis-
obbedienza e la ribellione, per farsi
onesti cittadini che votano, pagano
le tasse, osservano le leggi, anche
quando contengono discriminazio-
ni, vessazioni, esclusioni, oppure di-
fendono privilegi, autoritarismi, ca-
ste sociali, istituzioni economiche,
finanziarie, lobby militari…

Il potere delle mafie risiede in
gran parte nel sistema iniquo in cui
viviamo, nelle istituzioni corrotte,
nella disputa per avere il monopolio
della violenza, tra lo Stato e i suoi
apparati, e il controstato mafioso co-
piato a sua immagine.

Si combatte la mafia combatten-
do le diseguaglianze sociali, il capi-
talismo, l’arroganza dei potenti (di
tutti i tipi), il militarismo, la cultura
della rassegnazione. Chi separa que-
ste cose, isolando il concetto di ma-
fia dal contesto, fa sicuramente un
gran favore ai mafiosi. Se poi, su
queste basi, porta in piazza i ragazzi,
di favori gliene fa due. n

APPUNTAMENTI
Primo Maggio
ANARCHICO

Ragusa Ibla P.zza Pola
Dalle ore 10: banco libri, pannelli,

stand materiali di propaganda.
ore 18: esibizione Scuola di fla-

menco “Sol Duende” di Ragusa.
ore 19: comizio di Pippo Gurrieri
ore 21: concerti Crowdale e

Caruana Mundi.

I giovani 
e i vecchi

D ue città distanti quasi 2000 km
in linea d’aria, eppure mai
così vicine. Ad avvicinarle è
qualcosa che a noi appare lon-

tana e asettica: la guerra. Una la vede
sbarcare ogni giorno, l’altra la subisce
ogni giorno.

Pozzallo, città del Sud Est siciliano, da
diversi anni è uno degli approdi dei parìa
del continente africano e del Medio
Oriente, spinti verso un occidente politi-
co più che geografico, da guerre, carestie,
regimi dittatoriali, fame, assenza di futu-
ro; transitati nei deserti, venduti dai clan
criminali, traditi dalle democrazie, impri-
gionati nei luoghi di contenzione in Libia,
violentati, stuprati, stipati nei barconi
dove in tanti muoiono annegati nel Medi-
terraneo. A Pozzallo la guerra è negli
sguardi, nei corpi, nelle figure di migliaia
di persone che sbarcano, dopo essere sta-
ti salvati dalle navi delle ONG o delle Ma-
rine militari.

Afrin, città del Nord della Siria a pre-
valente popolazione curda, parte inte-
grante della Federazione Democratica
della Siria del Nord, è stata sottoposta ad
un violentissimo attacco da parte dell’e-
sercito turco, che ha armato (con bombe
ed armi di fabbricazione occidentale e
NATO) le forze jihadiste, oggi raggrup-
pate nel fantomatico Libero Esercito Si-
riano, e l’ha occupata, causando centinaia
di vittime, specie fra i civili, e decine di mi-
gliaia di sfollati, per adesso diretti verso i
territori siriani limitrofi o nel Rojava. Gli
jihadisti si sono distinti nei saccheggi del-
la città. Il dittatore Erdogan ha deciso di
porre fine all’autodeterminazione in que-
st’ultima regione, e con il complice silen-
zio dei paesi NATO e della Russia (che,
abbandonando Afrin ha nei fatti dato il
beneplacito alla Turchia), si appresta ad
attaccare la regione della Siria del Nord
dove si va sperimentando il
Confederalismo democratico,
considerato una vera minaccia
al progetto neo ottomano del
dittatore, che prevede di can-
cellare la questione curda con
la violenza ed il genocidio.

Che tipo di problemi ci pon-
gono queste due situazioni?
Entrambe la questione della
solidarietà. Ma che tipo di so-
lidarietà? quella fatta di belle e
commoventi parole? quella
impregnata di buonismo?
quella buona per tutte le sta-
gioni e i contesti? quella che

dei migranti: altro che “ci tolgono il lavo-
ro”; andate a vedere quanti posti di lavo-
ro hanno creato i migranti, e quanta gen-
te si è arricchita, sia legalmente che
illegalmente (ultimo caso a Ragusa: la
coop. Il Dono, legata alla Curia, indaga-
ta per appropriazione da parte dei suoi
vertici, di oltre 1 milione e mezzo di euro
sottratto all’accoglienza).

Mentre scriviamo, la situazione attorno
ad Afrin si è fatta tragica, e Kobane è il
nuovo obiettivo dell’esercito turco; sono
già in atto importanti mobilitazioni a li-
vello nazionale e internazionale; ma que-
sto può essere insufficiente; rifornire le
milizie curde di tutto l’occorrente per po-
ter affrontare una nuova tenace resisten-
za e passare al contrattacco per liberare
Afrin e ampliare il progetto di confedera-
lismo democratico, è oggi urgente; indivi-
duare gli interessi turchi nel nostro terri-
torio e colpirli; appoggiare le reti di
miliziani internazionali che combattono
sul territorio a fianco delle miliziane e dei
miliziani curdi, ezidi, arabi, armeni, ecc..
E cercare di esportare la lotta al di fuori
della regione, per far si che si prenda atto
dei gravi accadimenti in atto e della posta
in gioco. La guerra in Siria non è ma ter-
minata, anzi, l’apertura di nuovi fronti e
l’entrata in gioco diretto di nuovi sogget-
ti come lo Stato turco, accanto agli impe-
rialismi già presenti, lasciano presagire
una recrudescenza che potrà rappresen-
tare la scintilla per (non tanto) futuri sce-
nari bellici internazionali, nei quali il Me-
diterraneo, e quindi la Sicilia,
svolgeranno un ruolo fondamentale.

Pozzallo e Afrin, la guerra e le sue vit-
time, i complici e noi. Noi abbiamo il do-
vere morale e politico di praticare la soli-
darietà internazionalista, la lotta per la
smilitarizzazione della Sicilia e del Medi-
terraneo, senza guardare in faccia gli av-
versari: oggi chi si gira dall’altra parte, chi
finge sensibilità per carpire consensi, chi
aderisce e vota partiti che hanno siglato
accordi infami con la Libia o la Turchia, o
leggi razziste e discriminatorie, ha le mani
sporche di sangue: il sangue dei migranti
morti nel “nostro mare”, il sangue delle
popolazioni della Siria del Nord, e di tut-
te le guerre che gli Stati e il capitalismo
conducono per assicurare profitti a pochi
clan di miliardari e magnati.

Per citare il nostro vignettista/disegna-
tore Guglielmo Manenti, in un mondo
alla rovescia la solidarietà è un reato; per
citare Giordano Bruno: bisogna rovescia-
re il mondo rovesciato. n

aiuta a lavare la cattiva coscienza?
Quale significato può assumere il ter-

mine solidarietà di fronte ai drammi che
stiamo descrivendo? 

E soprattutto quali azioni possono sca-
turire da un sentimento di solidarietà au-
tentico?

Mentre scriviamo queste righe una nave
dell’ONG spagnola ProActiva, la Open
Arms, è sotto sequestro nel Porto di Poz-
zallo per aver salvato sul canale di Sicilia
218 migranti, ed essersi rifiutata di conse-
gnarli alla guardia costiera libica; l’equi-
paggio è accusato di associazione a delin-
quere finalizzata all’immigrazione
clandestina. Tutti sappiamo cosa accade
nei centri di detenzione per migranti in Li-
bia: stupri, torture, compravendita di es-
seri umani, il tutto con il contributo finan-
ziario dell’Italia e degli altri paesi UE, fieri
di un accordo che dovrebbe impedire l’af-
flusso di migranti nelle coste della fortez-
za Europa. Tutti sono al corrente delle
condizioni proibitive in cui vivono i dis-
graziati che finiscono il loro viaggio in un
lager in Libia, eppure chi ha salvato quei
migranti dal rischio morte nel mare o dal-
le grinfie di un regime completamente
inaffidabile, è oggi indagato come qual-
siasi organizzazione mafiosa. Essere soli-
dali, in questo caso, è denunciare lo stato
delle cose, ma anche intraprendere azioni
di ogni tipo contro le politiche discrimina-
torie dell’Unione Europea, che militariz-
za le nostre coste e detiene i migranti in
centri dai nomi infami: centri di interna-
mento ed espulsione, centro di accoglien-
za per richiedenti asilo, carceri a volte a
cielo aperto, dove gente rea solo di voler
raggiungere l’Europa, o di essere sfuggita
a sicura morte per guerra, epidemie, de-
nutrizione, malattie, viene bloccata con la
forza, e in gran parte - se ritenuta sempli-
cemente immigrata e non “profuga” - rim-

patriata, cioè ricac-
ciata nell’inferno da
cui fuggiva. Solida-
rietà vuol dire agire
per la chiusura di
questi centri, ap-
poggiare la lotta dei
migranti stessi che,
come successo an-
cora di recente a
Lampedusa, gli
danno fuoco per
renderli inagibili.
Combattere il siste-
ma affaristico che si
ingrassa sulla pelle
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n NO MUOS
Da un corteo all’altro

Intervento. Costruire i movimenti di base territoriali 

Lotta contro le nocività
Apriamo la rubrica con una

importante rettifica: la ma-
nifestazione NO MUOS di

Ragusa si svolgerà il 19 maggio e
non il 20, come annunciato in pre-
cedenza; ne tengano conto le com-
pagne, i compagni e tutte le realtà
che vorranno prendervi parte.

Dopo il corteo di Niscemi e la
sentenza di Caltagirone sull’abusi-
vismo della base satellitare USA, di
cui scriviamo nell’editoriale, fervo-
no i preparativi per la prossima ma-
nifestazione di Ragusa, sabato 19
maggio, cui seguirà il successivo
corteo di Caltagirone il 30 giugno:
una strategia di accerchiamento ed
espansione della lotta ai territori -
cominciando da quelli che con più
continuità si sono spesi in questi ul-
timi 6 anni nella mobilitazione - in
preparazione delle iniziative estive,
perché questa lotta non si spegne,
anzi ritrova nuove energie e nuova
linfa nei giovani, nell’arroganza del-
la controparte e del nemico, e in al-
cuni percorsi processuali dai quali
emergono frammenti di verità che
ci danno ragione.

L’altra buona notizia è che è sta-
ta aperta la sede a Niscemi, in via
del Popolo n. 54, a due passi dalla
piazza principale; i comitati e le
realtà di movimento di Niscemi e
fuori si sono assunti l’onere delle
spese, e vareranno un programma
di iniziative che manterrà vivo il
nuovo locale, nel quale, intanto, si
riuniscono gli attivisti del luogo e gli
studenti vicini al movimento.

L’opuscolo di propaganda annun-
ciato negli scorsi numeri è final-
mente in dirittura d’arrivo, anche se
con un po’ di ritardo. Il titolo è:
“NO MUOS - Le ragioni di una lot-
ta”; esso contiene una Introduzio-
ne su guerra, imperialismo e nuovo

ordine mondiale, un capitolo espli-
cativo su Il MUOS strumento di
guerra, cui segue un altro capitolo
che riepiloga 10 anni di lotte popo-
lari; quindi vi si trova la controinfor-
mazione su Spese militari e costi
sociali della guerra; il lavoro si con-
clude con un capitolo su Educazio-
ne e guerra: con-senso comune ed
economia. 24 pagine formato A5,
l’opuscolo avrà un costo bassissimo
per favorirne la massima diffusione;
al momento di andare in stampa
non possiamo comunicarne il prez-
zo, che però i compagni potranno
trovare sul sito nomuos.info. Si sta
organizzando un giro di presenta-
zioni anche al fine di lanciare il cam-
peggio del 2/5 di agosto. Copie del-
l’opuscolo possono essere richieste
anche alla nostra redazione, aggiun-
gendo 1,28 euri per le spese postali.

Ecco intanto il riepilogo della si-
tuazione dei processi più prossimi:

GELA
19 aprile processo picnic per chi

non ha oblato (ci sarà mobilitazio-
ne)

CALTAGIRONE
17 maggio, processo per fatti av-

venuti durante il trekking
Ancora una lettrice, Chiara, da

Bologna, che ci scrive a proposito
della discussione aperta due nume-
ri fa sulla funzione di questa rubrica:

“Ciao, ho letto della polemica sul-
la rubrica MUOS e mi ha un po’ sor-
presa: personalmente la leggo mol-
to volentieri viste le vicende
repressive e tutto il resto, non la ri-
tengo ripetitiva, dove altro potrem-
mo trovare questi aggiornamenti so-
prattutto noi che viviamo lontani
dalla vostra bella isola?”.

Grazie Chiara, e grazie a tutti i
lettori che ci seguono e incoraggia-
no nei nostri sforzi. n

Ci troviamo in questa fase a ri-
prendere una attività di op-
posizione all’inquinamento e

l’avvelenamento che da molti de-
cenni opprime il nostro territorio e
la nostra gente. La presenza, seppur
ridimensionata, del petrolchimico a
Nord di Siracusa, continua a pro-
durre scorie pesantemente inqui-
nanti e morti per tumori e malattie
prodotte dagli agenti inquinanti.

La necessità di mettersi in gioco
per provare a sabotare i piani liberi-
sti ed i modelli di sviluppo del capi-
tale, specificatamente dei petrolieri,
è un passaggio prioritario nel terri-
torio siracusano; non possiamo tol-
lerare che ancora si continui ad usa-
re la nostra terra per saccheggiarla,
degradarla, consumarla come si fa
con una discarica a cielo aperto.

Abbiamo un disperato bisogno di
invertire l’andazzo; la lotta contro il
petrolchimico deve diventare una
lotta sociale contro le fabbriche di
morte, contro i padroni del petrolio
e lo stato servile che, attraverso i
suoi apparati burocratici e politici e
la vigliacca connivenza del sindaca-
lismo confederale, dà la copertura
affinché la classe padronale aumen-
ti i suoi profitti sulla salute delle po-
polazioni.

E’ dagli anni cinquanta del secolo
scorso che la raffinazione del petro-
lio, la chimica e la petrolchimica de-
vastano il territorio; col passare de-
gli anni, come un cancro, il polo
petrolchimico ha ospitato le più
grandi raffinerie d’Europa come la
Esso, la Sincat, la Mortedison, scon-
volgendo gli assetti sociali culturali
ed umani, mentre si insediavano al-
tre produzioni, come quelle dell’E-
ternit: un vero e proprio assedio.

Questo processo, che partiti sini-
strorsi e sindacati al servizio di Con-
findustria spacciavano per progres-
so, ci ha anche regalato

cementificazione selvaggia, sacchi
edilizi delle grandi aree urbane, sfi-
gurazione dei centri storici, costru-
zione di ville abusive a pochi metri
dal mare e sui fiumi, contribuendo al
dissesto idrogeologico: in buona so-
stanza il miraggio dell’industrializ-
zazione ci ha regalato i peggiori de-
rivati del profitto capitalista.

Perché non dobbiamo più accet-
tare questo status?

Perché per troppo tempo le mas-
se popolari hanno accettato in silen-
zio; con il ricatto del lavoro, il ricat-
to sociale, gli obblighi piccolo
borghesi della famiglia da mantene-
re, se un lavoratore si esponeva in
fabbrica scattavano e scattano i
provvedimenti per tappargli la boc-
ca, e così si è accettato tutto: disatte-
se le normative sulla sicurezza, nien-
te denunce degli infortuni, e i veleni,
i fanghi e le angherie di una classe
padronale delinquente che aumen-
tava i suoi profitti sulla vita e la salu-
te della gente.

Per opporsi a questo schifo è vita-
le far crescere i movimenti di base
territoriali, che, oltre ad attaccare i
nemici della salute, sappiano prati-
care la resistenza alle forme di mer-
cificazione dell’esistenza umana e
dell’ambiente, e siano capaci di co-
stituire realtà autogestite e di lotta
volte all’affermazione della propria
progettualità ed al raggiungimento
dei propri obiettivi.

I movimenti di base territoriali
che lavorano su queste problemati-
che devono pretendere lavoro “puli-
to”, non inquinante e non precario,
combattere ogni forma di inquina-
mento e di distruzione dell’ambien-
te naturale sia a livello locale che in-
ternazionale; hanno bisogno di
raccordarsi con altri gruppi che, a
vario titolo, lottano contro l’oppres-
sione e lo sfruttamento della perso-
na e dell’ambiente, curando la co-

municazione, sostenendo e raffor-
zando gli strumenti esistenti, veico-
lando nei territori le idee, la cultura,
le analisi e le conoscenze che ci ser-
vono per combattere i mostri che
abbiamo contro. Dunque, creare
sedi, circoli, archivi, centri di docu-
mentazione, strumenti e luoghi
dove si elabori e si costruisca la stra-
tegia politica e sociale di opposizio-
ne.

Ma è altresì importante andare
oltre l’opposizione; si deve avere
chiaro che una visione ecologista dei
modelli sociali passa per un capo-
volgimento di senso della realtà cir-
costante; si deve insistere nell’inter-
rogarsi sul senso e la portata della
lotta per la salvaguardia dell’am-
biente. Il degrado dell’ecosistema
determinato dall’essere umano deve
suscitare una insurrezione ecologi-
sta. Le basi di una cultura prometei-
ca, che vedono l’essere umano do-
minatore e sfruttatore del Mondo
naturale, hanno bisogno di essere
criticate e messe sotto accusa.

Abbiamo bisogno di nuovi valori,
nuove visioni del Mondo; concetti
come l’armonia uomo-natura, devo-
no acquisire spazi teorici e sociali

sempre più ampi. Da anni un vasto
movimento, partendo dal Mondo
occidentale, in tutto il Pianeta lotta
contro ogni forma di sfruttamento,
spingendo verso un ecologismo ri-
volto alla natura, alla società, pas-
sando attraverso l’antimilitarismo
ed il rifiuto della gerarchia.

Nel variegato mondo ecologista
esistono tante tendenze, da quelle
razionali scientifiche a quelle ideo-
logiche di destra e di sinistra; ci sono
anche tendenze dichiaratamente
ecofasciste e fascisti che tentano di
infiltrarsi neri movimenti, ed è per
questo che la discriminante antifa-
scista ed antirazzista è prioritaria.

Un ideale ecologista deve sposar-
si doverosamente con un ideale so-
ciale, carico di tensioni libertarie,
ugualitarie e di giustizia umana, ri-
fuggendo da settarismi e dogmi, at-
tento a non creare cattedratici che
producono astratte teorie ecologi-
che nel chiuso delle accademie,
mettendo a fuoco che i nemici di
una società ecologista sono sempre
i governi, gli stati, il capitalismo e le
sette religiose; insomma, tutto l’ar-
mamentario autoritario.                 n

Vanni Giunta

SUPERSTRADA PATTI-S. PIERO PATTI (ME).
Grandi opere? Grandi sprechi e grandi scempi!  -2 

Nello scorso numero abbia-
mo voluto sinteticamente
raccontare la storia della

superstrada “Patti-S. Piero Patti”,
evidenziando come su tale opera –
incompiuta, non concordata con la
cittadinanza e per la quale è stato
impiegato così tanto tempo (e, di
certo, non poco denaro) – non sia
curata neanche l’ordinaria manu-
tenzione né siano stati attuati gli in-
terventi necessari ad una sua com-
pleta e sicura fruibilità. Nessuna
azione incisiva da parte dell’ex pro-
vincia, nonostante i solleciti e le
proteste dei singoli e del Comitato
cittadino “Valle del Timeto”.

Se, da un lato, sembra dunque
che non si riescano a reperire le
somme per la manutenzione ordi-
naria, dall’altro invece non si ha dif-
ficoltà a impiegare il ribasso d’asta
dei lavori di realizzazione parziale
del 2° lotto – giunti fino alla colli-
netta di Colla, in località Prato –
per proseguire il tracciato dietro la
stessa montagnetta. Tale scelta, che
taluni potrebbero anche definire
scellerata, conduce la strada ad at-
traversare tutto il versante nord-est
della collina, inserendosi nell’am-
biente in maniera forzata e violen-
ta, con numerosi movimenti di ter-
ra, opere di sostegno (muretti,
gabbionate) e opere di raccolta del-
le acque (tombini, ponticelli), pro-
vocando la distruzione di una parte
importante del patrimonio boschi-
vo librizzese (macchia mediterra-
nea) nonché di parecchi uliveti e
sfregiando, con una ferita visibile
già a grande distanza, la naturale fi-
sionomia del versante. Senza con-
tare che, da progetto originario, il

tracciato della superstrada dovreb-
be continuare attraversando di nuo-
vo il Timeto con un altro esoso pon-
te e raggiugerne l’altra sponda per
inerpicarsi sul versante opposto,
fino ad arrivare di nuovo sulla
SP122 nei pressi della frazione S.
Opolo di Librizzi (in un’area forte-
mente antropizzata) e, da lì, prose-
guire fino a S. Piero ammodernan-
do la strada esistente e arrivando
alle porte del centro abitato, dove
verrebbe realizzata anche una gran-
de rotatoria in una zona con disli-
velli trasversali non trascurabili (si-
tuazione in cui le norme di buona
progettazione sconsigliano l’uso di
rotatorie). Tutto questo per la mo-
dica cifra di circa 35 milioni di euro.

In molti, Comitato in testa, si
sono chiesti allora perché allungare
così tanto il percorso per dover poi
ritornare sempre sulla SP122 ma
più a monte, tagliando fuori quasi
completamente la frazione Colla e il
centro di Librizzi? Da Prato a un
primo sbocco sulla SP122, infatti, si
può arrivare con meno di 1 km di
strada più che dignitosa e certa-
mente molto più compatibile a li-
vello ambientale, con costi peraltro
contenuti, potendo anche sfruttare
una strada comunale di recente si-
stemazione, attualmente però ina-
datta al traffico pesante. Considera-
to, inoltre, che l’unica “promessa”
fatta dalla provincia per scongiura-
re l’isolamento del piccolo centro è
stata quella di sistemare una strada
comunale già esistente – soluzione
dalla dubbia efficacia, dato che im-
plica il passaggio su una zona in fra-
na e, inoltre, la stretta stradina sboc-
cherebbe comunque oltre il centro

abitato vero e proprio – non sarebbe
più logico iniziare l’ammodernamen-
to, in maniera efficace e nel rispetto
dell’ambiente, naturale o antropizza-
to che sia, già a partire dalla frazione
Colla? Si risparmierebbe tempo e de-
naro e si rispetterebbe una regola
morale, ma anche di buona progetta-
zione, che impone l’inserimento “ar-
monico” di un’opera nell’ambiente,
non una sua violenta e forzata intro-
missione, tanto più che si tratta di
una strada, opera che, per definizio-
ne, serve a collegare e a mettere in
comunicazione, non a dividere e a
desertificare!

Sembra di assistere all’ennesima
recita del potere, con il solito copio-
ne già scritto e l’interpretazione di
chi spinge testardamente verso solu-
zioni che hanno come unico scopo
quello del perseguimento di beceri
interessi personali, economici o elet-
torali che siano, mentre altri assisto-
no in un silenzio complice, magari
perché – chissà – impegnati, come
qualche sindaco rapace, a vessare i
cittadini con esosi tributi punitivi, op-
pure perché – per esempio – hanno a
cuore l’argomento superstrada nella
sola misura in cui serve a portare ac-
qua al proprio sgangherato mulino.

Vedremo quale sarà il futuro di
questa strada, anche alla luce dello
stanziamento di circa 14 milioni di
euro – con il cosiddetto Patto per la
città metropolitana di Messina – per
la realizzazione del 3° lotto (quello
che dovrebbe condurre da Colla a S.
Piero), con una somma di gran lunga
inferiore a quanto stimato in fase di
stesura del progetto originario dalla
ex provincia (si parlava, come già det-
to, di circa 35 milioni).

Di questo futuro, però, i cittadi-
ni della Valle del Timeto non do-
vranno e non potranno essere spet-
tatori, ma è necessario che si
rendano parte attiva e consapevole
(e su questo, molto lavoro dovrà
svolgere il Comitato Valle del Ti-
meto, se vorrà seguire con impegno
e convinzione ancora maggiore la
linea della mobilitazione popola-
re): è fondamentale che le coscien-
ze siano sveglie e le menti attente e
che non ci si faccia addormentare
dall’etere di una serie di melliflue
promesse elettorali, né che ci si in-
fiammi solo quando ci viene diret-
tamente toccata “’a sacchetta”. Si
devono portare avanti le proprie ri-
vendicazioni, in maniera compatta,
costante e coerente, cosicché le isti-
tuzioni siano costrette a ricono-
scerne la legittimità e, quindi, a ri-
spettarle: non si tratta di essere a
priori contrari all’opera, per princi-
pio (come non lo si è mai, per prin-
cipio: non lo sono le/i militanti No
Muos, No Inceneritore, No Ponte,
No Tav, No Tap e tutt* le altre so-
relle e gli altri fratelli in lotta, con-
trari per principio; contrari si è –
sempre – quando il potere impone,
domina, sfrutta, viola, distrugge e
banchetta sulle spoglie della digni-
tà umana annullata e della natura
stuprata). Si tratta di rispettare la
propria valle e i propri concittadini
e voler vedere, per essa e per loro,
un futuro migliore e segnato da un
concetto di sviluppo che riprenda la
sua valenza umana, lontano da
quegli sconci attributi neoliberisti
che gli sono stati obbrobriosamen-
te affibbiati.                                      n

Claudio Cappadona

Nella giornata di venerdì 9
si sono svolte le iniziative
di protesta e informazione

contro l’esercitazione Nato Dyna-
mic, organizzate dal Comitato No
Muos / No Sigonella, dall’associa-
zione Peacelink, dal Collettivo An-
tigone e dalla Città Felice di Cata-
nia.

In occasione del presidio in Piaz-
za Archimede a Siracusa, una de-
legazione di manifestanti è stata ri-
cevuta dal vicario del Prefetto
Filippo Romano e dal dirigente
dell’Area Protezione Civile Marco
Oteri. «Un incontro durato più di
un’ora durante il quale abbiamo
esposto le ragioni della protesta, a
partire dall’assoluta mancanza d’in-
formazione alla cittadinanza sullo
svolgimento di queste esercitazioni e
sul connesso rischio radiologico le-
gato alla partecipazione sottomarini
a propulsione nucleare». Comitati e
associazioni hanno ribadito la ri-
chiesta di interdire il transito e la
sosta di unità navali nucleari nelle
acque territoriali e nel porto di Au-
gusta, per ragioni legate alla sicu-
rezza e all’attuale assenza di un
piano di emergenza esterna per la
protezione sanitaria delle popola-
zioni costiere. Il vice Prefetto Ro-
mano ha comunicato che, secondo
quanto appreso dal Comando Ma-
rittimo di Sicilia, il sottomarino nu-
cleare Usa John Warner parteci-
pante alla Dynamic Manta non
avrebbe fatto scalo nel porto di
Augusta. Non si esclude invece che
il sottomarino sia entrato in acque

territoriali, ossia entro le 12 miglia
dalla costa, soggette alla sovranità
dello Stato italiano. «Una notizia
che non ci rassicura affatto, perché
anche in caso d’incidente atomico che
avvenga nel mare territoriale le popo-
lazioni costiere rischiano comunque
di essere gravemente coinvolte. E ciò
conferma, ancora una volta, come la
navigazione di questi natanti dotati di
reattori atomici avvenga senza che lo
Stato metta al corrente i propri citta-
dini dei pericoli e delle misure di si-
curezza approntate sia in condizioni
normali che in caso di emergenza»

La nota positiva emersa dall’in-
contro è che, come riferito dai fun-
zionari prefettizi, il piano di emer-
genza esterna per il rischio nucleare
nell’area portuale di Augusta è stato
completato e al momento è al vaglio
dell’Istituto Superiore di Protezione
e Ricerca Ambientale (ISPRA), che
dovrà far pervenire al Prefetto le
proprie osservazioni, prima dell’ap-
provazione finale prevista entro
quest’anno. In seguito dovrà essere
programmata la verifica del piano
attraverso esercitazioni periodiche e
campagne informative rivolte ai cit-
tadini, per il tramite dei comuni.
«Questo lo consideriamo un primo
importante risultato, frutto della pres-
sione politica esercitata dalle denunce
e dall’informazione popolare che da
anni conduciamo su questa tematica,
col supporto di studiosi indipendenti,
associazioni ecopacifiste e comitati
impegnati sul territorio. Naturalmen-
te non ci accontentiamo e continuere-
mo a lavorare per far sì che, oltre al-

l’attuazione di piani di emergenza nu-
cleare, nel lungo termine a livello na-
zionale si arrivi alla scelta politica di
denuclearizzare i porti italiani, a parti-
re dalle aree di crisi ambientale e ri-
schio industriale come Augusta e Ta-
ranto».

Nel pomeriggio, al Palazzo San
Biagio di Augusta, si è tenuta una
conferenza informativa, purtroppo
poco partecipata dalla cittadinanza
malgrado la rilevanza di un tema che
tocca da vicino il diritto alla salute e
alla sicurezza collettive. All’iniziativa
hanno aderito I Siciliani giovani, la

Rete Antirazzista Catanese, il Co-
ordinamento Punta Izzo Possibile, il
Comitato Stop Veleni, il Comitato
No Muos di Ragusa, Pax Christi e la
Comunità dell’Arca in Sicilia. Tra le
istituzioni locali, presenti tra il pub-
blico i consiglieri comunali Schermi,
Triberio e Niciforo. «Segnale negati-
vo è l’assenza di rappresentanti del-
l’Amministrazione comunale di Au-
gusta e dei restanti comuni della
provincia, che evidentemente non
hanno avvertito il dovere di partecipa-
re, riferire nel merito o anche solo ma-
nifestare la loro vicinanza a un’ini-

ziativa che chiama in causa anche le
loro responsabilità politiche e ammi-
nistrative». Alla conferenza, modera-
ta dall’avvocato Sebastiano Papan-
drea, è intervenuto Francesco
Iannuzzelli, fondatore e attivista di
Peacelink, che ha ripercorso l’iter
storico della campagna nazionale
contro il rischio nucleare negli 11
porti italiani interessati dal transito
di navi atomiche statunitensi, fran-
cesi e inglesi. Maria Grazia Patania,
del Collettivo Antigone, ha affronta-
to il nesso tra guerre e migrazioni,
attraverso la lettura della storia di un

migrante africano vittima del traffi-
co di esseri umani dalla Libia. Al-
fonso Di Stefano e Gianmarco Ca-
talano, del Comitato No Muos / No
Sigonella, hanno affrontato la vi-
cenda del porto nucleare e militare
di Augusta nel più ampio contesto
degli effetti prodotti dalla crescen-
te militarizzazione dell’Isola, in vi-
sta di prossime iniziative già in pro-
gramma come la manifestazione
No Muos del 31 marzo a Niscemi.

n
Comitato 

No Muos / No Sigonella

AUGUSTA. Iniziative
contro le manovre NATO
Dynamic Manta

NISCEMI, 21 settembre 2013. Il pic nic organizzato dal Coordinamento dei Co-
mitati NO MUOS all’interno della base militare americana. Il processoper que-
sta “invasione” si svolgerà a Gela il prossimo 19 aprile.
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AL DI QUA. Guerra
guerreggiata in Vaticano

Dopo elezioni. Proteste e malesseri ma senza sbocco

E’ sempre il solito valzer 
Il quinto anniversario dell’ascesa

al trono di Pietro di papa Ber-
goglio è scoccato. Il papa che ve-

niva da molto lontano adesso è
molto vicino, specie a noi; abbiamo
imparato a conoscerne le ambigui-
tà populiste in stile peronista, i pro-
clami rivoluzionari tanto spinti
quanto vacui, l’attaccamento alle
tradizioni più care al clericofasci-
smo, la capacità di vendersi bene ai
mass media.

Cinque anni per rafforzare il con-
senso cattolico - operazione riusci-
ta - e per far dimenticare il buro-
papa Ratzinger, ma senza riuscire a
modificare gli assetti della struttura
finanziaria vaticana, a scalfire la pe-
dofilia, a mettere sotto controllo i
vertici ostili ai cambiamenti, ovvero
alle timide riforme, considerate da
questi piccole crepe che potrebbe-
ro allargarsi e mettere a rischio
l’impalcatura cattolica. Il quinto an-
niversario ha anche avuto un risvol-
to particolare: le dimissioni di mon-
signor Viganò, ministro della
comunicazione dello Stato Vatica-
no. Lasciamo che a raccontarci la
vicenda sia Luca Kocci, che ne ha
scritto sul Manifesto del 22 marzo
(sperando di fare cosa gradita ai let-
tori siculi, che non possono leggere
il quotidiano comunista, da anni as-
sente dalle edicole isolane).

“Terremoto nel sistema dei media
vaticani. Si è dimesso dall’incarico di
prefetto della Segreteria per la comu-
nicazione il potente monsignor Dario
Edoardo Viganò. Papa Francesco ha
immediatamente accolto – sebbene
la lettera di risposta del pontefice dica
«non senza qualche fatica» – la deci-
sione del ministro vaticano delle co-
municazioni di «compiere un passo
indietro».

Le dimissioni (…) sembravano
inevitabili dopo il caos provocato
dalla stesso Viganò e fatto esplodere
da Settimo cielo, il blog del vaticani-
sta ratzingeriano-ruiniano Sandro
Magister, imbeccato, come già capi-
tato in altre occasioni, da gole pro-
fonde e da anonime “manine” che
abitano i sacri palazzi e che non
amano particolarmente papa Fran-
cesco.

La vicenda è un concentrato di in-
genuità goffe e maldestre e di tentati-
vi di mettere toppe che si sono rivela-
te peggiori dei buchi da parte di
monsignor Viganò, studioso ed
esperto di cinema che, nel giugno
2015, lo stesso papa Francesco mette
a capo della neonata Segreteria per la
comunicazione, il nuovo superdica-
stero che centralizza e assume il con-
trollo di tutti i media vaticani: quoti-
diano (Osservatore Romano),
Radio Vaticana, Centro televisivo va-
ticano, casa editrice (Lev), servizio
internet e sala stampa.

A gennaio Viganò scrive una lette-
ra a Ratzinger, chiedendogli un’intro-
duzione ad una nuova collana di li-
bri (editi dalla Lev) dedicati alla
teologia di papa Francesco. Una ri-
chiesta sgangherata, che si spiega
solo con l’intenzione di Viganò di vo-
ler avvalorare la tesi della continuità
Ratzinger-Bergoglio: il papa emerito,
da tutti considerato eminente teolo-
go, che scrive la prefazione ad un’o-
pera dedicata alla teologia di France-
sco – al contrario bollato dagli
oppositori come teologo di scarso va-
lore – in un colpo solo neutralizza i
giudizi poco lusinghieri sul ridotto
spessore teologico di Bergoglio, pone
fine alla narrazione della contrappo-
sizione Ratzinger-Bergoglio e sanci-
sce la assoluta continuità teologico-
pastorale Benedetto XVI- Francesco.

L’operazione sembra funzionare
alla perfezione quando il 12 marzo,
alla vigilia dell’anniversario del quin-
to anno di pontificato di Francesco,
alla presentazione della collana della
Lev, Viganò legge la lettera di Ratzin-
ger (datata 7 febbraio, quindi conser-
vata nei cassetti per oltre un mese) in
cui il papa emerito declina l’invito, in
maniera peraltro non particolarmen-
te elegante («non mi sento di scrivere
una breve e densa pagina teologica»
perché «per ragioni fisiche, non sono
in grado di leggere gli undici volu-

metti nel prossimo futuro», un passag-
gio letto da Viganò ma omesso nel co-
municato stampa diffuso ai media
dalla segreteria per la comunicazione),
ma esprime un giudizio lusinghiero sul
suo successore.(..) Viganò aveva usa-
to il bianchetto. Dalla lettera di Rat-
zinger aveva infatti omesso un para-
grafo molto critico, non tanto nei
confronti di Francesco, quanto verso
l’operazione editoriale della segreteria
per la comunicazione, che aveva scel-
to di pubblicare nella collana anche
un «volumetto» di un teologo tedesco,
Peter Hünermann, forte oppositore di
Ratzinger e prima ancora di Wojtyla.
«Vorrei annotare la mia sorpresa per il
fatto che tra gli autori figuri anche il
professor Hunermann, che durante il
mio pontificato si è messo in luce per
avere capeggiato iniziative anti-papa-
li», aveva scritto Raztinger nel passag-
gio censurato da Viganò.

Una “manina”, evidentemente mol-
to vicina a Ratzinger – dal momento
che la lettera era bollata come «perso-
nale riservata» –, passa la lettera a Ma-
gister che la pubblica integralmente sul
suo blog. Dopo qualche ora la sala
stampa vaticana è costretta a pubbli-
care tutta la lettera, compresa la parte
censurata. E a questo punto a Viganò
non resta che presentare le proprie di-
missioni a Francesco. Fra i sacri pa-
lazzi le lotte continuano.”

Lo scorso 10 marzo in quel di Pa-
lermo il Centro Studi Pio La Torre
ha organizzato un incontro con stu-
denti, seguito in videoconferenza in
un centinaio di licei italiani, sul tema
“Il ruolo della Chiesa di Papa Fran-
cesco nel contrasto alle mafie, alla
corruzione, alla povertà e alle dis-
eguaglianze sociali”. Star della gior-
nata monsignor Corrado Lorefice,
arcivescovo di Palermo, uno che la sa
lunga in materia, richiamandosi ai
preti vittime di mafia (Puglisi, Dia-
na) e al giudice beatificato Livatino,
oltre che alle presunte riforma del
papa. Ai ragazzi ha spiegato che la
chiesa è intervenuta tardivamente
sull’argomento mafia, per questo
chiedeva perdono; ha spiegato come
i mafiosi non possano definirsi reli-
giosi, tranne in caso di pentimento;
in materia di divorzio, a una ragazza
che lamentava come ai mafiosi pen-
titi si conceda la comunione mentre
a una persona divorziata no, ha ri-
sposto vagamente che la chiesa sta
compiendo un cammino per cercare
di eliminare questa situazione. Una
chiesa vergine, innocente, tutt’al più
distratta, quella presentata ai giova-
ni, ma che si riscatta con l’attenzione
ai migranti e agli ultimi. Cancellata
in un colpo la contiguità tra chiesa e
mafie storicamente consolidata, la
corruzione (materiale e morale) che
attanaglia parte del clero, la funzio-
ne delle banche vaticane come de-
posito e strumenti per il riciclaggio
dei tesori della mafia, e la gestione
della questione migranti come il bu-
siness forse maggiore che attual-
mente gestisce la chiesa. A questa
operazione di lavanderia contribui-
scono fior di intellettuali e politici,
fra tutti l’ex leader di Rifondazione
Comunista Giusto Catania, oggi ca-
pogruppo di Sinistra Comune al con-
siglio comunale di Palermo, e nella
giunta Orlando, che annuncia la ne-
cessità di raccogliere il grido di don
Corrado. Anche il papa il 28/3 ha
detto che i mafiosi finiranno male.

E mentre le parole volano, la cro-
naca è piena di quell’evangelizzazio-
ne al contrario - predicare bene e
razzolare male - tipica della chiesa
reale: a Ragusa una cooperativa di-
rettamente emanazione della Curia,
occupata nel business migranti, è sta-
ta pescata con le mani nel sacco: in
pochi anni fatti fuori 1 milione e
mezzo di euro, tolti all’accoglienza e
finiti nelle tasche dei vertici, diretta-
mente imparentati con l’ex capo del-
la Caritas diocesana. A Potenza, un
istituto psico-pedagogico dipenden-
te dai padri trinitari era un vero e
proprio lager per i poveri ospiti: 8 di-
pendenti sono finiti in carcere o ai
domiciliari il 25 marzo.

La chiesa reale. n
Fra’ Dubbioso

VELENI IN AGRICOLTURA. 
Il glifosato e i suoi amici 
I parte

Anche se non sempre ci pen-
siamo nei cibi che mangia-
mo e nell’acqua che bevia-

mo sono presenti residui di sostanze
di vario tipo, la gran parte delle qua-
li deriva dall’attività umana. Tra
questi ci sono i pesticidi o fitofar-
maci usati in agricoltura per impe-
dire la distruzione delle colture da
parte di erbe infestanti, parassiti, in-
setti, topi, lumache, ecc. Tali sostan-
ze prima di essere utilizzate vengo-
no testate e per ognuna si stabilisce
anche l’LMR, cioè il limite massimo
di residuo, che può essere presente
negli alimenti o nei mangimi per gli
animali da allevamento. 

Una simile precauzione, peraltro
indispensabile, risulta in parte vani-
ficata dal fatto che il calcolo del li-
mite massimo viene ottenuto ipotiz-
zando che la fonte di assunzione sia
unica e non tenendo conto dell’ef-
fetto combinato di più sostanze pre-
senti contemporaneamente (i cui
effetti si possono sottrarre ma an-
che sommare o moltiplicare).

Una di queste sostanze è al centro
di una vicenda il cui epilogo è anco-
ra in corso, si tratta del glifosato uno
degli erbicidi più usati al mondo
(nel 2014 la sua produzione ha rag-
giunto le 800 000 tonnellate). Gli er-
bicidi eliminano le infestanti che po-
trebbero competere, per l’acqua ed
i nutrienti, con i vegetali coltivati,
abbassando la produttività. Il glifo-
sato, in particolare, è un diserbante
di post-emergenza (cioè utilizzato
sui vegetali da distruggere), non se-
lettivo (tossico dunque per tutti i ve-
getali) e sistemico in quanto, dopo
essere stato assorbito per via foglia-
re in 5-6 ore, è capace di diffonder-
si a tutta la pianta, raggiungendo an-
che la parte sotterranea, e ne
determina la distruzione totale
dopo una decina di giorni. La diffu-
sione di questa sostanza in Italia è
tale che uno studio dell’ISPRA (Isti-

tuto Superiore per la Protezione e la
Ricerca Ambientale) riferito al
biennio 2013/14, che ha rilevato la
presenza di pesticidi nel 64% dei
campioni analizzati di acque super-
ficiali con un aumento del 20% ri-
spetto al biennio precedente, ha evi-
denziato come il glifosato e
l’AMPA (acido amminometilfosfo-
nico), che è il suo principale prodot-
to di degradazione, siano tra le so-
stanze inquinanti più presenti. Altre
indagini effettuate in stati europei
ne hanno segnalato la presenza nel
pane e nella pasta, in 14 birre tede-
sche tra le più diffuse (Beck’s, Er-
dinger, Paulaner, ecc.), nel latte
umano, nelle urine di 48 rappresen-
tanti europei appartenenti a 13 sta-
ti membri, oltre che nelle acque su-
perficiali e in quelle di falda.

La diffusione così pervasiva di
questo pesticida è dovuta a vari fat-
tori concomitanti. Innanzitutto al
fatto che la sua commercializzazio-
ne è stata effettuata da una multi-
nazionale, la Monsanto, i cui profit-
ti sono stati spesso legati alla vendita
di sostanze pericolose. 

Infatti nel 1929 ha prodotto i po-
liclorobifenili (Pcb) (usati come li-
quidi refrigeranti, lubrificanti, liqui-
di idraulici, rivestimenti stagni)
ritenuti tossici già negli anni trenta
e per i quali si è poi dimostrata la
cancerogenicità, la capacità di alte-
rare il sistema immunitario e l’ap-
parato riproduttore e la persistenza
nell’ambiente. 

Mentre negli anni quaranta ha
messo in commercio il famigerato
“agente arancio”, usato massiccia-
mente nella guerra del Vietnam per
defoliare le foreste tropicali, in cui si
nascondevano i combattenti viet-
cong. Una sostanza che ha distrutto
interi ecosistemi e ha lasciato una
contaminazione di lungo periodo
responsabile della morte e della ma-
lattia di un gran numero di persone
(anche membri dell’esercito statu-

nitense) e della nascita di bambini
gravemente malformati. 

Ma è stata l’ingegneria genetica
a decretare il successo definitivo di
questa multinazionale che, negli
anni ottanta, ha investito in biotec-
nologie per la produzione di specie
vegetali di largo uso (nell’alimen-
tazione animale e non solo come
soia, mais e colza) geneticamente
modificate (OGM) per resistere,
guarda caso, al glifosato. Così,
quando nel 2001, il suo brevetto
per l’erbicida è scaduto e molti si
sono messi a produrlo, ha mante-
nuto un ruolo predominante es-
sendo l’unica capace di fornire il
pacchetto completo: pesticida e se-
menti resistenti. 

Come si capisce avere coltiva-
zioni resistenti all’erbicida ne con-
sente un uso maggiore in quanto è
possibile irrorarlo sui campi anche
quando è presente il vegetale colti-
vato. In particolare in paesi come il
Canada, che a causa del clima se-
minano in primavera e raccolgono
a settembre, lo si utilizza anche
come disseccante irrorandolo sui
campi di colture OGM poco prima
della raccolta, pratica nota questa
come preharvest. Superfluo sotto-
lineare come in tal modo la quan-
tità di pesticida che permane nei
semi è ancora più elevata. L’altro
motivo del successo commerciale
di questo pesticida è il fatto che al
momento della sua comparsa sul
mercato veniva pubblicizzato e
sembrava meno dannoso di altri.
Esso infatti agisce bloccando l’atti-
vità di un enzima presente nei ve-
getali ma non nell’uomo ed inoltre
viene degradato abbastanza velo-
cemente e quindi la sua diffusione
nell’ambiente si supponeva sareb-
be stata limitata. 

Oggi si sa che l’attività distrutti-
va viene operata anche nei con-
fronti dei batteri e quindi della flo-
ra batterica presente nel corpo

umano; come quella intestinale la
cui alterazione causa vari disturbi,
cosiddetti minori, dell’apparato di-
gerente e rappresenta un fattore di
rischio per malattie come il tumore
al colon-retto e la celiachia, per fare
solo due esempi. Inoltre si è visto
che il suo metabolita, AMPA, non
solo è persistente nell’ambiente
(tempo di dimezzamento nel terre-
no fino a 958 giorni) ma non appa-
re meno dannoso del glifosato.

Ma la pericolosità del glifosato
non si limita agli effetti enunciati,
esso è cancerogeno per gli animali e
nell’uomo può agire come interfe-
rente endocrino e danneggiare il si-
stema immunitario, l’apparato ri-
produttore e il sistema nervoso (è
un fattore di rischio per malattie
neurodegenerative, come il morbo
di Parkinson). E il 20 marzo 2015, lo
IARC (Agenzia internazionale per
la ricerca sul cancro dell’OMS delle
Nazioni unite) l’ha inserito nel
gruppo 2A, cioè tra le sostanze pro-
babilmente cancerogene per l’uo-
mo, a causa della correlazione tra
esposizione a questa sostanza e au-
mento del rischio di comparsa del
linfoma non-Hodgkin e delle leuce-
mie infantili. 

La diffusione di queste informa-
zioni ha fatto nascere un movimen-
to che ha promosso la campagna
Stop al glifosato che in Italia ha vi-
sto l’adesione di 45 associazioni (tra
cui: AIAB, Anabio, Avaaz, Feder-
bio, Medici per l’ambiente, Asso-
ciazione culturale pediatri, FAI, Le-
gambiente, Lipu, WWF, ecc.), e una
raccolta di firme, un milione e tre-
centomila, per sollecitare una presa
di posizione responsabile dei paesi
dell’Unione europea ed arrivare
alla messa al bando di questa so-
stanza, non rinnovandone la richie-
sta di commercializzazione in sca-
denza. Purtroppo così non è stato.

n
Brunella Missorici

La vittoria elettorale del mo-
vimento 5 Stelle al Sud e del-
la Lega al Nord ha radici co-

muni che affondano in una società
atomizzata, vilipesa da poteri arro-
ganti e distanti, rosa dal rancore.
Speculare è anche la loro proposta
politica per uscire dalle secche del-
la crisi (il cui definitivo superamen-
to viene sempre rinviato): non at-
traverso un progetto di
trasformazione sociale – più o
meno radicale- ma nell’accesso in-
dividuale o nella riammissione a
godere dei vantaggi del modello
consumistico. Attacco alla cosid-
detta casta, esaltazione delle virtù e
della morigeratezza della piccola e
media imprenditoria italica, leva
sul risentimento di un volgo oramai
disperso che ha indirizzato il suo
astio impotente in alto verso una
classe politica corrotta e collusa coi
grandi architetti della politica eco-
nomica internazionale e in basso
verso una migrazione rappresenta-
ta come fuori controllo, sono il col-
lante su cui hanno agito Lega e 5
Stelle. Comunque la loro, a pensar-
ci bene, si presenta come una pro-
posta involontariamente di classe,
mentre quella del Partito democra-
tico e di Forza Italia si richiama più
ad un progetto neocorporativo che
è uscito perdente dalle elezioni. In-
fatti se oggi in Italia esiste un’idea
di classi sociali, queste sono quella
dei potenti -grandi imprenditori,
grandi professionisti, banchieri e
alta finanza, politici e sindacalisti
istituzionalizzati e rappresentanti
di grandi corporazioni– e quella
media –piccoli e medi imprendito-
ri, impiegati, artigiani, operai, pic-
coli professionisti, lavoratori più o
meno precarizzati. Ecco questa se-
conda ampia fascia di popolazione,
in quanto portatrice degli interessi
della classe media penalizzata dal-
la crisi è riuscita a sollecitare e a co-
agulare la propaganda – a volte
convergente a volte divergente – di
Di Maio e di Salvini. Il neocorpo-
rativismo del governo centrista a
guida PD e quello forza italiota
sono rimasti vittime di se stessi, del-
la loro ottusità politica e dell’inca-
pacità di leggere i cambiamenti che

loro stessi hanno agevolato: fon-
damentalmente il venir meno di
quelle reti e relazioni più o meno
clientelari su cui si è retta la politi-
ca italiana fino ad oggi. Esiste cer-
to un’altra parte di popolazione
che non si riconosce in questo
schema, ma è quella condannata
alla marginalità sociale che in al-
cune aree può essere solo “riscat-
tata” dalla carriera criminale. 

Se il successo della Lega al Nord
non stupisce più di tanto, a colpire
è invece l’inusitato trionfo penta-
stellato al Sud. Ciò significa che il
voto meridionale non è più con-
trollato da clientele o mafie di va-
ria natura? Certamente il venir
meno della spesa pubblica classica,
l’adesione all’euro, le forche cau-
dine dei vincoli di bilancio e dei
diktat della Troika hanno fatto fra-
nare le reti clientelari tradizionali.
Un Sud abbandonato a se stesso
da una politica che ha creduto di
potere assicurare all’Italia una sua
collocazione nell’economia globa-
le, lasciando indietro quella parte
di paese che aveva tentato un’in-
dustrializzazione travolta dalle de-
localizzazioni, ha espresso in
questo voto un punto di rottura col
passato. Tuttavia se questo voto si
può considerare per certi versi li-
bero, non è certamente un voto
autonomo, cioè in grado di espri-
mere una consequenziale visione
di come si può cambiare la società.
Senza contare il fatto che, per
come è maturato, si tratta di una
delega quasi in bianco ad un movi-
mento che ha saputo più sintoniz-
zarsi sugli umori che indicare una
precisa e valida alternativa. Pro-
prio la natura di questo voto (e del
voto) dovrebbe mettere in allarme
quanti lottano per una società fon-
data sulla libertà e sull’uguaglian-
za. Perché se è vero che il movi-
mento grillino ha fatto in questa
fase e in qualche misura da argine
ad una deriva più marcatamente
fascista, è altrettanto vero che,
proprio per il meccanismo della
delega, un non difficile da prono-
sticare insuccesso o rintuzzamento
dei cambiamenti promessi potreb-
be aprire le porte ad una proposta

apertamente reazionaria. Tanto più
se nel frattempo dovesse emergere
nella destra nostrana una leaders-
hip capace di presentarsi come au-
tentica salvatrice della patria. Con
buona pace di quanti da sinistra
credono che il movimento 5 Stelle
rappresenti un elemento di rottura
sistemico, capace di sparigliare le
carte. Infatti persino la loro propo-
sta più sociale – il reddito di cittadi-
nanza – non è che la presa d’atto
che il capitalismo deve essere miti-
gato da una politica di governance.
E se a qualcosa fa pensare, non è ad
un nuovo dispiegamento dello sta-
to sociale, quanto alle ottocente-
sche leggi per i poveri.

Il punto comunque è: si può oggi
in Italia, ma anche altrove, mettere
in campo una vera politica riformi-
sta? Un riformismo sociale che na-
turalmente non sia arretramento
delle condizioni delle classi sfrutta-
te, come è avvenuto col riformismo
istituzionale degli ultimi tre-quat-
tro decenni, ma che sia conquista,
avanzamento verso una maggiore
uguaglianza. 

Al momento non parrebbe vi sia-
no le condizioni: assente o quasi la
conflittualità sociale; le lotte, quan-
do vi sono, sono settoriali e scarsa-
mente comunicanti; persistente la
controffensiva delle classi dirigenti
che costringono il resto della socie-

tà a vivere nella precarietà e nel-
l’incertezza.

Ad oggi, all’indomani della ele-
zione dei nuovi presidenti delle Ca-
mere, è in corso una partita che po-
trebbe indirizzarsi verso la
formazione di un governo 5 Stelle -
Lega. I doveri “istuzionali” sem-
brano avere già attenuato buona
parte di quella dirompente carica
preelettorale. 

Dovesse un nuovo governo a
guida grillina segnare una vera rot-
tura col recente passato, abrogan-
do almeno alcuni dei più devastan-
ti provvedimenti montiani-renziani
come il Jobs act, la Buona scuola, la
legge Fornero, parte della legisla-
zione anti immigrazione, ci trove-
remmo certamente di fronte ad
uno scenario inedito. Ma tutto la-
scia presagire che, fatto nella mi-
gliore delle ipotesi qualche imbel-
lettamento, continueremo a girare
attorno al solito valzer della politi-
ca politicante.

A noi non resta che continuare a
tentare di ritessere le fila di una
conflittualità che trovi le forme
adeguate per esprimersi nel pre-
sente, senza illudersi che possano
esservi scorciatoie elettoralistiche,
neanche dovessero apparirci come
un novello assalto al palazzo d’In-
verno. n

Angelo Barberi
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Jacqueline Andres, The hub of
the Med. Una lettura della “geogra-
fia militare” della Sicilia. Prefazione
di Antonio Mazzeo. Collana Sto-
ria/interventi n. 31, pagg. 152, euro
10.

Salvatore Cassarino, Nego nel

modo più assoluto di essere ebreo.
Documenti e riflessioni sull’appli-
cazione delle leggi razziali nella pro-
vincia di Ragusa (1938-1943). Pre-
fazione di Saro Distefano. Collana
Storia/interventi n. 32, pagg. 144,
euro 10.

Per richieste uguali o superiori
alle 5 copie sconto del 40%.
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ting Man” neanche l’ombra.
Rassicurate da cotanta durezza

d’orecchio, le mamme d’Italia leg-
gevano Sorrisi e Canzoni, Grand
Hotel e sballavano per Orietta Ber-
ti. I figli no. Alcuni di loro avevano
iniziato a torcere il collo a chitarre e
a pestare tamburi come se fosse un
fatto di vita o di morte: il vento del
‘68 era arrivato anche nelle cantine
dei gruppi musicali. Annusata l’a-
ria, qualche paroliere all’ultima
moda scrisse strofe dal generico sa-
pore giovanilistico e timidamente
protestatarie; taluni preti tra i più
esagitati provarono perfino a porta-
re le chitarre elettriche in chiesa in-
ventandosi imbarazzanti messe
beat, ma furono cose che funziona-
rono poco. Il tanfo di sacrestia e la
plastica della merce le rendevano
immediatamente poco credibili.

In Italia, inutile dirlo, le cateri-
necaselli, le pattyprave e i celentani
d’ordinanza si tennero igienica-
mente lontani dalle strade e dai cor-
tei: caterinecaselli, pattyprave e ce-
lentani che non erano certo Odetta,
Joan Baez o Bob Dylan, artisti che
appena cinque anni prima, nel 1963,
non si erano fatti scrupolo di scen-
dere in piazza a fianco dei manife-
stanti in occasione della marcia su
Washington per i diritti civili.

E, oltre ai complessi pop che ab-
bandonavano le divise del beat e la
chitarra ritmica dei primi anni ses-
santa, fiorirono anche brani che se
ne fregavano di elettricità, classifi-
che e discografici. Canzoni di lotta
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Tappi per le orecchie e barricate
n LIBRI
A oriente sorge il sole
dell’avvenire

La mania per le torte di com-
pleanno – se si volesse asse-
condarla, come sembra sia

d’obbligo anche da queste parti – ci
imporrebbe di parlare, per la cin-
quantesima volta negli ultimi cin-
quant’anni, del 1968, anzi: della mu-
sica del Sessantotto, come
suggeriscono le dediche e richieste
che arrivano dalla fazione calenda-
rista del giornale. Inutili i tentati-
vi di far passare, in dotta alternati-
va, un articolo sul negozio di pompe
funebri di Hartmann o le corna di
Gesualdo Da Venosa: il ‘68, l’ultima
vampata di ottocenteschi e roman-
tici fuochi così cari alla memoria dei
reduci, pretende il suo necrologio.
E quindi, vittime di un mal compre-
so senso del dovere, procediamo
alla vivisezione del cadavere. Cari-
tà e giustizia ci accompagneranno.

In Italia, in quell’anno, spopola-
va Celentano con “Azzurro”. Nel
resto del mondo invece si ascoltava
un 45 giri uscito, grazie ad una tem-
pistica perfetta, nel mese di maggio.
In copertina una foto in bianco e
nero che ritraeva degli scontri di
piazza e dentro parole come queste:
“Ovunque sento il suono di passi in
marcia, che caricano/Perché è giun-
ta l’estate ed è il momento giusto
per combattere in strada/Griderò e
urlerò, ucciderò il re, inveirò contro
tutti i suoi servitori”. Era “Street
fighting man” e loro i Rolling Sto-
nes. 

Quelli di cinquant’anni fa, non i
miliardari con basso artificiale, san-
gue sintetico e nasi d’argento che
ogni tanto fanno qualche megatour
dove cantano sempre la stessa can-
zone da insoddisfatti. Furbizia o
zeitgeist –spirito del tempo-, il bra-
no funzionava benissimo. Talmente
bene che in America fu immediata-
mente bandito dalle radio per i con-
tenuti sovversivi e il disco ritirato
poco dopo dal mercato per la foto
di copertina.

Tre mesi dopo, ad agosto, i
Beatles pubblicano un 45 giri: sul
lato A c’è “Hey Jude”. Nella ri-
partizione dei ruoli che il mercato
aveva affidato alle due band inglesi
(sbirro cattivo i Rolling, sbirro buo-
no i Beatles) ora toccava a questi ul-

timi dire la loro su quello che stava
succedendo per le strade. Il titolo
del lato B non poté essere meno
chiaro: “Revolution”. Urlo iniziale,
chitarre distorte, ritmo pesante e,
nonostante queste incendiarie pre-
messe, un testo da oratorio salesia-
no: « Dici di volere una rivoluzio-
ne, ebbene, sappi che tutti vogliamo
cambiare il mondo. Ma quando
parli di distruzione, ebbene, sappi
che non puoi contare su di me». A
confronto i Rolling di “Street figh-
ting man” sembravano Ravachol.
Non contenti, i Beatles inseriranno
una nuova versione di “Revolution”
nel loro “White album” peggioran-
do la situazione. Prima di tutto af-
fogheranno il rock duro del 45 giri
in un accomodante bluesettino, poi
il “non puoi contare su di me” di-
venterà “non puoi/puoi”, aumen-
tando la confusione e confermando
quello che diceva James Bond in
“Missione Goldfinger”: i Beatles bi-
sogna ascoltarli con i tappi nelle
orecchie.

Altri dischi segnarono quell’an-
no: “A Saucerful of secrets” dei Pink
Floyd, l’ultimo con Syd Barret;
“Electric ladyland”, forse il miglior
lavoro di Jimi Hendrix; il mitico “At
Folsom Prison” di Johnny Cash,
“Astral weeks” di Van Morrison (è
questo l’album che il Vs. aff.mo, o
fratelli, sceglierebbe tra mille per
portarselo nella famosa isola deser-
ta) e altri ancora.

Dentro i nostri mandolineschi
confini imperava una pastasciutte-
sca sordità: la classifica degli LP più
venduti in Italia nel 1968 sembrava
un catalogo di luoghi comuni fuori
moda. A parte De André con “Tut-
ti morimmo a stento” e lo strepito-
so “Volume III”, o Enzo Jannacci
che con “Vengo anch’io” fa il botto,
per trovare qualche disco capace di
ricordarci che siamo in un anno im-
portante anche per la musica, biso-
gnerà arrivare al ventesimo posto
con “In searching of the last chord”
dei Moody Blues e le loro sproposi-
tate tastiere; il che è tutto dire. Ag-
giungiamo mestamente che nella
hit parade dei primi cento 45 giri,
affollata di giannimorandi minirei-
tani o ritepavoni, di “Street Figh-

alle quali non bastava più il sotto-
genere buonista, ecologista e pru-
dentemente qualunquista alla Mo-
gol, ma che raccontavano gli slogan,
la rivolta, le tante storie di quei gior-
ni. Per i canti di protesta e per i loro
autori - Pino Masi, Paolo Pietran-
geli, Ivan Della Mea, Giovanna
Marini e altri- il riferimento musi-
cale, non si sa fino a quale punto
obbligato, fu invariabilmente il can-
zoniere politico degli anni prece-
denti e la struttura della canzone
popolare. 

Ma era una musica che prescin-
deva dallo zeitgeist, quello che ai
Rolling aveva ispirato “Street figh-
ting man”; pezzi che grazie ai testi
duri e politici divennero, come di-
cono i critici perbene, la colonna so-
nora ufficiale del Sessantotto. Una
produzione, però, senza alcun ten-
tativo di rinnovamento nel linguag-
gio musicale e vittima di un confor-
mismo sonoro, lo stesso che si
contestava in altri luoghi della so-
cietà e della cultura.

Il mezzo, diceva zio Errico, è im-
prescindibile dal fine: e in molti di
questi canti prescindeva anzichenò.
L’elettricità, la fantasia che attra-
versarono quei giorni e quella ge-
nerazione rimasero fuori dalle can-
zoni che cantarono e
accompagnarono la rivolta del ’68:
come quando una danza s’inter-
rompe a metà. Che poi è stato il de-
stino di quel Maggio, e di quei ven-
t’anni. n

Aldo Migliorisi

10 LIBRI SEMPRE PIU’
INTROVABILI

Ancora un nuovo elenco di 10 volumi irreperibili di cui abbiamo una dis-
ponibilità limitata; chi fosse interessato è pregato di contattarci rapida-
mente per evitare che il volume richiesto sia già esaurito. Sui prezzi indica-
ti non pratichiamo sconti, ma, nel caso di spedizioni come piego di libri, le
spese sono a nostro carico, anche per un solo volume.

Gian Carlo Maffei (a cura): Dossier Cafiero. Con una presentazione di
Pier Carlo Masini. Biblioteca Max Nettlau, 1972, pp. 70, euro 8,00.

Carlo Rosselli: Scritti politici e autobiografici. Agli ordini del popolo di
Spagna. Archivio Famiglia Berneri, 1982, pp. 46, euro 5,00.

Costantino Cavalleri: Sardegna: Anarchismo e lotta di liberazione na-
zionale. La Fiaccola (sic!), 1983, pp. 96, euro 7,00.

Comune Zamorana: Comunicato urgente contro lo speco. Edizioni di
Anarchismo, 1977, pp. 64, euro 7,00.

Alfredo M. Bonanno, La gioia armata. Edizioni di Anarchismo, 1977,
pp. 46, euro 7,00.

Osvaldo Bayer: Severino Di Giovanni, l’idealista della violenza. Collana
Vallera Pistoia, 1973, pp. 263, euro 12,00.

Augusto Castrucci: Battaglie e vittorie dei Ferrovieri italiani; cenni stori-
ci dal 1877 al 1944. Zero in Condotta, 1988, pp. 110, euro 8,00.

Etudiants de Strasbourg: Della miseria nell’ambiente studentesco.
Nautilus, 1988, pp. 28, euro 5,00.

AA. VV., Che cos’è l’anarchismo, Edizion Sempre avanti, 1992, pp. 32,
euro 5,00.

G. Bifolchi: Spartaco, la rivolta che dura. Edizioni l’Antistato, 1971, pp.
90, euro 8,00.

Per le richieste utilizzare l’indirizzo mail del giornale, e lo stesso conto
corrente postale. n

Gli anarchici sono imbattibili,
si accalorano, si entusiasma-
no, si azzuffano. L’anarchico

rimette sempre e tutto in discussio-
ne. Rappresenta, in certo qual
modo, il dubbio umano, la sconten-
tezza della specie. Le linee dell’uni-
verso, come dovrebbe essere, egli le
ha in testa…..” (1). 

L’anarchismo essendo un metodo,
un mezzo, tutto passa al vaglio non
avendo dogmi ne posizioni dottri-
narie, perché quindi non “alzare” la
discussione e parlare di dischi vo-
lanti ed extraterrestri?. Una piccola
contesa in merito ebbe luogo sulle
pagine dell’Adunata dei Refrattari;
sul numero del 18 ottobre 1952, nel-

la rubrica l’opinione dei lettori com-
pare una lunga lettera – I dischi vo-
lanti - a firma Un abitante della ter-
ra, che scrive: 

“Le sottocoppe volanti, da alcuni
chiamati dischi volanti (2) …occu-
pano un posto d’onore non solo sul-
la stampa, nell’opinione pubblica
…nelle radio … si sono fatti udire
voci di esperti, di tecnici, di testimo-
ni… il lato tecnico non preoccupa
certo i redattori dell’Adunata…”
per cui visto il fenomeno di cui mol-
ti parlano “…quale è l’atteggiamen-
to anarchico al riguardo ? …sono
ben disposto a farmi porre in ridico-
lo…” scrive il lettore sapendo che
solleva una questione originale e

alla quale darà la sua visione in me-
rito alla posizione da tenere da par-
te degli anarchici sul fenomeno del-
le sottocoppe volanti. 

L’Abitante della terra ritiene che il
fenomeno dei dischi volanti è assi-
milabile all’apparizione della ma-
donna di Lourdes che ha generato
una psicosi di massa sfruttata dalla
chiesa cattolica, pertanto, visto i
molti avvistamenti di dischi volanti
“…come base per una credenza dif-
fusa ve ne è in eccesso” con la con-
seguenza che l’idea degli extraterre-
stri “…potrebbe bloccare,
galvanizzare tutti i terrestri e fon-
derli in una unica paura e associarli
strettamente nella difesa contro
questa potenza esterna, con la qua-
le un giorno si dovrà trattare”. Per-
tanto gli anarchici dovrebbero sfrut-
tare questa opportunità per
“…bloccare gli umani e dar loro una
solidarietà piena, oltre ogni confine
geografico…” e rileva “Che nessun
giornale, nessuna voce si è levata a
prospettare questo lato, e se l’Adu-
nata lo farà sarà la prima voce a pro-
spettare questa possibilità di pace e
solidarietà fra tutti gli umani, il che
è nel suo programma e coincide col
mio”. 

Per l’Abitante della terra è “Un
uovo di Colombo, forse, seppure al
diavolo la modestia, nessuno che io
sappia ci aveva pensato”, orgoglioso
di questa sua teoria, e a parte la mo-
destia, consiglia di pubblicare in cor-
po sette la sua lettera. 

La redazione pubblica senza nes-
sun commento. L’Abitante della ter-
ra non demorde e visto il silenzio del
periodico ritorna a scrivere una ul-
teriore lettera che viene pubblicata
sull’AdR in data 25 settembre 1953.
Segnala che il suo articolo prece-
dente è stato ripreso da una rivista
francese, quindi approfondisce il
lato sociale della presenza dei dischi
volanti da un’altra prospettiva e cioè
se “Noi abitanti della terra, suppo-
sto che i dischi volanti provengano
da altri pianeti, abbiamo interesse a

Franco Bertolucci, A oriente
sorge il sole dell’avvenire. Gli
anarchici italiani e la rivoluzio-
ne russa 1917-1922. BFS edizio-
ni, Pisa, 2017, pagg. 120, euro
12,00.

La storiografia e la saggistica
sugli anarchici e la rivoluzio-
ne russa è da sempre molto

ricca ed esauriente; la partecipazio-
ne del movimento anarchico e anar-
cosindacalista russo agli eventi, pri-
ma durante e dopo le varie
rivoluzioni culminate con la presa
del potere dei bolscevichi, è stata
analizzata dai maggiori studiosi del-
l’anarchismo, e narrata dai numero-
si esponenti che ne furono diretti
protagonisti. Il movimento anarchi-
co russo odierno, grazie a nuove ri-
cerche, ci mette al corrente del ruo-
lo di figure di anarchiche e anarchici
meno note e addirittura a noi sco-
nosciute,, negli eventi rivoluzionari,
e per ciò finiti nella rete della polizia
politica sovietica.

Con il libro di Franco Bertolucci,
instancabile animatore della Biblio-
teca Franco Serantini e delle sue fe-
conde edizioni, viene a colmarsi una
lacuna tutta italiana, grazie alla si-
stemazione organica di quella che fu
la relazione tormentata, difficile, a
tratti anche ambigua, degli anarchi-
ci italiani con quanto si andava svi-
luppando nel grande territorio della
Russia. Prima che le cose si chiaris-
sero del tutto, e ce ne volle del tem-
po, l’anarchismo italiano fu combat-
tuto dalla necessità di difendere una
rivoluzione che avrebbe potuto sca-
tenare eventi simili in tutto il mon-
do, e che riscuoteva larghissimi con-
sensi popolari. La necessità di
smarcarsi dalla borghesia e dai go-
verni occidentali, che attaccavano la
russia rivoluzionaria con accuse
spesso non del tutto infondate, ma
chiaramente strumentalizzate, indu-
ceva gli anarchici a offrire il loro so-
stegno al giovane regime sovietico,
mettendo da parte, per necessaria
solidarietà, le tradizionali remore
verso esperimenti che ripercorresse-
ro le vecchie vie autoritarie.

Ma soprattutto contribuirono ad
alimentare la speranza che stavolta
si fosse imboccata una strada diver-
sa, alcuni fattori: la scarsa conoscen-
za di Lenin, la lettura delle sue tesi,
in parte diverse dai tradizionali ca-
noni marxisti, con quel “tutto il po-
tere ai soviet” che non poteva non
essere interpretato come “il potere
alle assemblee degli operai, dei con-
tadini, dei soldati e non allo Stato”.
Infine, le scarse notizie, per l’azione
di filtro della censura e della propa-
ganda bolscevica, su ciò che si muo-
veva tra le righe, che già avrebbe po-
tuto mostrare l’involuzione
totalitaria del nuovo potere, con la
marginalizzazione e poi la dura re-
pressione verso gli anarchici e tutti i
rivoluzionari che tentarono di osta-
colare la macchina del terrore sovie-
tico.

D’altronde il mito della “patria
del socialismo” era cresciuto per le
vicende della stessa guerra mondia-
le, con la sconfitta degli austriaci, e
ciò rappresentava un ulteriore ele-
mento fuorviante.

Non c’è da meravigliarsi, quindi,
se le migliori penne dell’anarchismo
come Fabbri e Mazzoni, nel 1917 si
lanciano in una esaltazione degli av-
venimenti di Russia; ma non fu un
caso se gli stessi due noti esponenti
dell’anarchismo italiano, assieme a
tanti altri, già nel 1918 iniziarono ad
esprimere, con sempre maggiore
profondità, quelle critiche che pochi
anni dopo diverranno delle vere e
proprie prese di distanza e accuse
verso la dittatura sovietica. In tal
senso, il viaggio di Bertolucci ci por-
ta tra le colonne dei due principali
organi di stampa anarchici soprav-
vissuti alla censura di guerra ovvero
“L’Avvenire anarchico” di Pisa, e “Il
Risveglio anarchico” di Ginevra, ma
anche del “Libertario” di La Spezia
e di “Volontà” di Ancona, che rap-
presentano le contraddizioni, la pas-
sione, la fede nella solidarietà inter-
nazionalista e la coerenza ideologica
con cui la vicenda russa è stata af-
frontata, almeno fino al 1920, quan-
do oramai le illusioni su una rivolu-
zione diversa, che abbattesse il
potere e costruisse il vero comuni-
smo nella libertà, erano cadute, e
con l’epopea di Kronstadt nel 1921
cesseranno definitivamente di esi-
stere.

Franco Bertolucci ci accompagna
attraverso capitoli che ricostruisco-
no le tappe attorno a cui si muove-
vano gli anarchici italiani e i rivolu-
zionari russi: “La tragedia della
guerra” tratta delle difficoltà in cui
piombano l’anarchismo e il sinda-
calismo rivoluzionario e libertario
in Italia, tra censure, repressione,
sopravvivenza e rivolte.

“Zimmerwald e Kientahal: per
un nuovo internazionalismo” af-
fronta le diverse attitudini del movi-
mento socialista internazionale ri-
spetto agli eventi bellici e il
progressivo prevalere della corren-
te leninista, nonché le posizioni de-
gli anarchici vicine alle frange con-
trarie all’interventismo e avversarie
del socialismo compromesso con gli
stati belligeranti.

“La rivoluzione sorge a oriente”
tratta della prima fase degli avveni-
menti russi, con la caduta di Nicola
II, caratterizzata dalle speranze
provenienti dall’Est del continente
europeo e dalla coraggiosa campa-
gna di sostegno che gli anarchici ita-
liani, nonostante le restrizioni e la
repressione, riuscirono ad attivare.

“Abbasso Kerenskij, evviva Le-
nin!” è il capitolo in cui viene ana-
lizzata la convergenza di obiettivi
tra anarchici e bolscevichi, nella co-
mune opposizione al governo rivo-
luzionario di Kerenskij, votato alla
prosecuzione della guerra; in questa
fase il socialismo internazionale è
spaccato e le forze più radicali, cui
si sentono vicini gli anarchici, consi-
derano l’abbandono della guerra
una priorità per poter esprimere
ogni energia nello sviluppo della ri-
voluzione e del potere ai soviet.

“La rivoluzione d’ottobre” de-
scrive le prese di posizione seguite
al colpo di stato bolscevico e alla
presa del potere di Lenin, con le pri-
me timide prese di distanza degli
anarchici dal nuovo governo, pur in
un contesto animato ancora da spe-
ranze e simpatie; più che altro gli
anarchici esprimono delle preoccu-
pazioni per i possibili sviluppi invo-
lutivi della situazione russa. Negli
scritti di Luigi Fabbri, tuttavia, si
colgono le basi della sua approfon-
dita critica, che nel 1920 troverà un
assetto organico e definitivo e sarà
raccolta nel volume “Dittatura e ri-
voluzione”.

“La difesa della russia rivoluzio-
naria” tratta della fine della guerra
e la ricostruzione del movimento
anarchico in Italia, mentre la Rus-
sia, ancora accerchiata, suscita soli-
darietà, sia pure nei crescenti dubbi
verso la sua effettiva marcia verso il
socialismo. La conclusione del con-
flitto russo-polacco mette tutti in
condizione di potersi smarcare da
una solidarietà quasi obbligata e co-
minciare ad esprimere una critica
sempre più acuta verso l’involuzio-
ne russa, come ci mostra la lettura
del nuovo quotidiano “Umanità
Nova”. Temi che verranno ulterior-
mente a svilupparsi nei capitoli su
“La Terza internazionale e il Partito
comunista d’Italia” e “Dittatura del
proletariato o libertà?” e poi
nell’”Epilogo”, in cui assistiamo allo
schierarsi degli anarchici contro il
nuovo regime sovietico, militarista
ed oppressivo, che nega la libertà
non solo agli anarchici ma alle stes-
se espressioni del potere popolare,
quei soviet, che avevano fatto spe-
rare in una rivoluzione diversa e ve-
ramente liberatrice.

P. G.

CURIOSITA’. Anarchici, dischi volanti, extraterrestri
compiere il lavoro inverso e di an-
dare sulla luna”. Ritiene che non sia
il caso perché l’AdR, accettando
implicitamente la sua opinione che
si debba cogliere l’occasione per
dare all’umanità la possibilità di af-
fratellarsi di fronte alla presenza
degli extraterrestri, debba mettere
in pratica “…la finalità che i liber-
tari sempre hanno accettata: pace
in terra agli uomini di buona volon-
tà (sic)”. 

A questo punto la redazione, in
nota, risponde che: “Oh,no! La re-
dazione… non accettò quel punto
di vista neanche implicitamente. La
nota redazionale è di rigore quando
siano in questione affermazioni o
problemi di metodo …la redazione
sa quel che sanno tutti e cioè che si
sono avvistati oggetti volanti …sup-
porre che si tratti di velivoli prove-
nienti da altri pianeti ce ne corre” e
non ci sono dati su cui fondare che
esista la vita su altri pianeti. L’invito,
ribadito, dall’abitante della terra e
“Che se esistono i dischi volanti
…l’ipotesi che siano messaggi d’al-
tri pianeti è possibile. È per gli uma-
ni una ipotesi che può riunirli, di-
struggendo frontiere e differenze di
razza”. 

Insomma problemi o meno di me-
todo anche gli extraterrestri sono
un’opportunità che i libertari non
devono lasciare perdere, d’altronde
se Malatesta ha dettato il program-
ma dell’anarchia qualcuno dovrà
pur occuparsi dell’opportunità of-
ferta all’umanità della presenza dei
dischi volanti.                                    n

Carlo Ottone 

NOTE

1) Alberto Jacometti – Ventote-
ne- Arnaldo Mondadori editore,
Marzo 1946. Pagg. 98.

2) Il primo avvistamento in Italia
avvenne nel 1933 in provincia di Va-
rese; il regime fascista si interessò
all’evento creando un centro di ri-
cerca: il Gabinetto RS/33.

Edizioni 
La Fiaccola

Collettivo Exarchia, “Precarie-
tà Nova. Racconti di quotidiano
sfruttamento tra università e lavo-
ro”. Collana La Rivolta n. 18, Pagg.
80, euro 5,00.

Lorenzo Micheli, “Una comuni-
tà proletaria. Barcellona 1931-1936”.
Collana Biblioteca anarchica n. 16,
pagg. 96, euro 10,00. 

Rino Ermini, “La mia scuola.
Come era e come l’avrei voluta”,
Collana La Rivolta n. 17, pagg. 142,
euro 8,00.

Per richieste uguali o superiori alle 5
copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in-
testato a: Associazione Culturale Sici-
lia Punto L Ragusa,                   n
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Cinema. “Sierra Maestra” (1969) di Ansano Giannarelli

Il film del Sessantotto
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Nel 1969 esce sugli schermi
dell’italietta catto-comuni-
sta, uno dei film più ostici

della storia del cinema italiano,
Sierra Maestra. È il debutto nel lun-
gometraggio di Ansano Giannarel-
li, Fernando Birri (un utopista
anarchico), esule dalla dittatura ar-
gentina, collabora alla sceneggiatu-
ra e interpreta un guerrigliero… il
film è straordinario, poco amato
dalla critica di sinistra e boicottato
da quella di destra. Un giornalista
italiano viene arrestato in Vene-
zuela dai militari, con l’accusa di es-
sere un rivoluzionario… il giornali-
sta, intervistato dalla stampa, dice
di non avere nessun legame con le
organizzazioni della guerriglia ed è
sbattuto in carcere e sottoposto a
violenze psicologiche e fisiche…
poi sono gettati nella stessa cella
(una sorta di castro per maiali), un
fotografo di moda e un guerriglie-
ro… i dialoghi tra il guerrigliero e il
giornalista descrivono la situazione
rivoluzionaria in America Latina,
ma è più la forza morale del guerri-
gliero che stampa sullo schermo la
necessità della lotta armata (dei
contadini, degli operai, degli stu-
denti…) in paesi oppressi dalla dit-
tatura, che le riflessioni, anche pro-
fonde, dell’intellettuale,
sull’importanza della cultura del
dissidio come strumento di libera-
zione. All’inizio del film, il giornali-
sta guarda in macchina e dice: “No,
non ho partecipato alla guerriglia, mi
considero uno studioso e un testimo-
ne della guerriglia, naturalmente, un
testimone a favore”.

Dopo una serie di brutalità e de-
risioni dei militari, il fotografo (che
collabora con gli aguzzini) viene li-
berato, il guerrigliero fucilato e il
giornalista resta in carcere. Il Me-
reghetti — dizionario di facezie ci-
nematografiche piuttosto stupide e
prone a tutti i poteri — liquida
Sierra Maestra come velleitario e
alla moda, secondo la contestazio-
ne politica del momento… un’im-
becillità da corda del boia di Lon-

dra. Presentato alla Mostra del ci-
nema del ’69 il film di Giannarelli
suscita aspre polemiche e i “velina-
ri” cercano di confinarlo nei lager
dell’indifferenza. Ispirato alle vicen-
de del caso Régis Debray (che pre-
se parte al tentativo di rivoluzione in
Bolivia con Ernesto “Che” Gueva-
ra), ma, come sappiamo, il rampol-
lo dell’aristocrazia francese fu arre-
stato qualche mese prima
dell’assassinio del “Che” insieme a
Ciro Bustos, artista e rivoluzionario
(notevoli i suoi schizzi dei guerri-
glieri denunciati all’esercito e alla
Cia)… sarebbero stati loro a rivela-
re la presenza di Guevara in Bolivia.
Molte biografie sul “Che” scagiona-
no Debray dall’accusa di delazione e
indicano in Bustos il traditore che
permise la cattura del rivoluzionario
argentino… Bustos accusò Debray
e Fidel Castro di avere informato la
Cia del “Che” in Bolivia. Certo è che
Bustos e Debray vennero condan-
nati a 30 anni di prigione, ma tre
anni dopo ottennero il condono del-
la pena dal presidente Juan José
Torres e (dichiarato dall’Argentina
persona non gradita) Bustos fuggì in
Svezia, Debray divenne consigliere
del presidente francese François
Mitterand e nostalgico della politica
autoritaria del generale Da Gaulle
(al quale dedicò un libro).

Il documentario di Erik Gandi-
ni,Tarik Saleh (Marten Nilsson, Lu-
kas Eisenhauer e Johan Soder-
berg), Sacrificio. Chi ha tradito Che
Guevara? (2001), tuttavia sostiene
la tesi che Debray è stato il vero tra-
ditore… specie quando si parla del-
la lettera di Debray inviata al suo av-
vocato, dove scrive che “aveva
raggiunto un accordo segreto con l’e-
sercito boliviano di non rivelare la pre-
senza del “Che” in Bolivia”, perché
andava catturato e ammazzato. La
breve intervista di Debray, non
sconfessa l’accusa. Va ricordato che
il 1°aprile 1971, il console della Bo-
livia in Germania, Roberto Quinta-
nilla, detto Toto, il colonnello e re-
sponsabile dell’amputazioni delle

mani del Che (dopo la sua fucilazio-
ne a La Higuera), fu giustiziato ad
Amburgo da una giovane guerriglie-
ra, Monika Ertl… la ragazza, ricer-
cata dalle polizie di tutto il mondo,
cadde uccisa in un’imboscata a El
Alto (Bolivia) nel 1973.

La lotta armata terzomondista di
Sierra Maestra è una sorta di apolo-
go contro la violenza e la rapacità del
neoliberismo intrecciati alle chiac-
chere o le teorizzazioni
marxiste/maoiste dei “compagni”
italiani dopo il Maggio ’68… Gian-
narelli mescola frasi di Camillo Tor-
res (un sacerdote ucciso col mitra in
mano nel 1966 in Colombia), lette da
un prete operaio (Bruno Cirino), a
versi tratti dal Marat-Sade di Peter
Weiss, lette dalla fidanzata del gior-
nalista (Carla Gravina) in salotti bor-
ghesi e montate con la segregazione
del fotografo, del giornalista e del
guerrigliero… ci sono inoltre i dis-
corsi politici (molto teorici) degli
amici del giornalista a Roma, la ma-
dre che va nella capitale boliviana
per trattare la liberazione del figlio…
documenti visivi della guerriglia ve-
nezuelana, l’estrazione del petrolio,
le lotte dei pastori sardi… i prigio-
nieri subiscono angherie fisiche e
morali da parte della polizia militare
e degli agenti della Cia, e le loro dif-
ferenti reazioni diventano specchio o
memoria di un tempo dove non ba-
stava più pregare né filosofare, ma ri-
spondere con tutti i mezzi necessari
alla tirannia. Nelle parole e nell’in-
terpretazione fisica di Birri c’è tutto
il succo del film: non è possibile se-
parare la lotta politica dalla vita e
dall’azione che ne consegue… una
volta diventata sovrana, l’intelligen-
za si erge contro tutti i bastioni che la
umiliano e mette al loro posto, non
importa come, i frequentatori d’illu-
sioni e i becchini della libertà.

Giannarelli costruisce un film-sag-
gio… una metafora contro la passi-
vità della sinistra e la ferocia della
destra… immagini sconnesse, pezzi
di cinegiornali, attorialità straniante,
macchina a mano (si vedono anche

elementi della troupe), interviste ai
pastori sardi, giovani che cantano
“bandiera rossa”… figurano uno
dei film più estremi mai apparsi in
Italia e ci porta a riflettere sulla lot-
ta armata, che non è “una serata di
gala”, e rari sono quelli che posso-
no sopportare il peso o le respon-
sabilità di questa scelta… anche se
alcune citazioni (maoiste) forse ri-
velano cecità ideologiche del mo-
mento storico, Giannarelli riesce a
dire che ogni coercizione fatta a un
solo uomo è una sopraffazione
contro tutto il popolo. L’interpreta-
zione di Birri è materica, iconica,
ereticale… il guerrigliero sa di es-
sere ucciso e solo l’insurrezione del
popolo unito potrà sconfiggere i
garanti del “buon ordine”: i finan-
zieri, i preti, i militari, gli schiavi del
consolidamento del potere. La fi-
gurazione del guerrigliero di Birri è
davvero alta, non tende a convince-
re ma ha raccontare il romanzo au-
tobiografico che si porta addosso.

La poetica sovversiva di Sierra
Maestra emerge con forza, non
solo per l‘attorialità braccata dalla
cinecamera, dal montaggio fuori-
legge o nell’uso diretto della mac-
china a mano e conferiscono all’in-
tero film momenti di virulenza
politica… la fotografia bruciata di
Marcello Gatti (per la quale vinse il
Nastro d’Argento) immerge gli
spettatori in una struggente bellez-
za… una sorta d’elogio dell’imper-
fezione che avevamo giù visto in
film da lui fotografati, come Le
quattro giornate di Napoli (1962) o
La battaglia di Algeri (1966). In
Sierra Maestra Gatti scompagina
l’intero alfabeto fotografico del ci-
nema… affabula un’estetica della
povertà e dell’ingiustizia e infrange
l’inganno del conformismo… ribal-
ta anche i fraseggi sull’attualità e
(come Jean-Luc Godard, insegna),
dietro le emorragie spettacolari c’è
quell’aria di profittatori (specie di
sinistra) o di eletti senza la grazia
che fanno di un film poco meno di
un protettorato elettorale o, come
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nel caso di Giannarelli-Gatti, uno
sputo sprezzante contro il mercato
e l’impero che lo produce… i buffo-
ni di ogni arte, lo sappiamo, eredi-
tano lo schermo dei simulacri, con-
templano il successo da “tappeto
rosso” senza un filo di disagio, pec-
cato che nemmeno si accorgono
della nevrastenia, dell’epilessia, del-
le convulsioni che accompagnano le
stelle di cartapesta della macchi-
na/cinema.

La storia inciampa nel vento del-
le giovani generazioni che combat-
tono il diritto della forza (politica,
mafiosa, religiosa, finanziaria…)
con la forza del diritto e l’autobio-
grafia della bellezza che si portano
dentro… la politica della bellezza
appartiene alla geografia della rive-
lazione… nella bellezza c’è anche la
giustizia, sostenevano gli antichi
greci, e per difendere la bellezza
presero le armi.

Ce n’est qu’un début…
(È solo l’inizio…)                        n

Pino Bertelli

HOMO HOMINI?. Antropologia del potere 
e della libertà                                seconda parte

Esiste una relazione inscindi-
bile fra ogni teoria della so-
cietà e la visione dell’uomo

che su essa si fonda ed alla quale ri-
manda. I due estremi, almeno nel
pensiero classico, possono indivi-
duarsi nella filosofia politica ari-
stotelica ed in quella di Thomas
Hobbes. Allo zoon politikon, al-
l’uomo animale politico, cioè so-
ciale, di Aristotele, si contrappone
l’ “uomo lupo” del filosofo di Mal-
mesbury.

Ambivalenza pulsionale
Tra le due ci sono una serie di

teorie , per così dire “intermedie”:
ad esempio l’antropologia alla
base del cristianesimo descrive un
uomo che, in termini freudiani, po-
tremmo definire con un’ambiva-
lenza pulsionale. Creatura di Dio,
fatto a sua “immagine e somiglian-
za”, ma allo stesso tempo imper-
fetto, preda delle passioni e capa-
ce di peccare, persino di
misconoscere il suo ruolo di crea-
tura e ribellarsi al creatore, colpa
per eccellenza, che sta alla base del
“peccato originale”. Questa visio-
ne, per cui l’uomo non è né diavo-
lo, né angelo, ma può divenire l’u-
no o l’altro, è stata posta a
giustificazione della chiesa, ritenu-
ta necessaria per orientare e gui-
dare i cristiani nelle loro scelte. 

Quella che Freud definisce
come “ambivalenza pulsionale”,
cioè come compresenza nell’uomo
di pulsioni aggressive, di morte
(identificate con Thanatos) e pul-
sioni erotiche, che spingono alla
relazione (identificate con Eros)
è difficilmente contestabile. Le te-
stimonianze storiche e i dati della
cronaca ci forniscono le prove in-
confutabili di come l’individuo sia
capace di essere solidale e fraterno
con l’altro uomo, ma pure violento
e sadico. Non solo, ma ogni uomo
può essere nello stesso tempo, sep-
pure in contesti diversi, sia angelo
che diavolo, solidale e aggressivo.
Una serie di studi freudiani, a par-
tire dalle “Considerazioni sulla

guerra e la morte” del 1915, spiega-
no perché l’uomo in tempo di guer-
ra, una volta venute meno le remo-
re sociali, possa con tutta
naturalezza trasformarsi in una
macchina di morte, in un assassino,
poiché l’aggressività è una compo-
nente strutturale, “naturale”, della
sua psiche.

Ottimismo antropologico
La visione dell’uomo fondata

sull’ “ambivalenza pulsionale”, sulla
compresenza di socievolezza e ag-
gressività, è presente anche nel pen-
siero anarchico e libertario, anche se
prevale nettamente la prima pro-
spettiva: l’uomo, ogni uomo, è con-
siderato sostanzialmente socievole,
capace di cooperazione e solidarie-
tà con gli altri uomini, capace di vi-
vere liberamente e senza il bisogno
di una organizzazione gerarchica
della società. In altre parole, in gra-
do di creare una società organizzata
su basi egualitarie e libertarie, in un
regime di auto-amministrazione, di
democrazia diretta. È una teoria che
riprende il pensiero politico e l’an-
tropologia della democrazia greca e
che coniuga quello che io definisco
“ottimismo antropologico”, con una
visione “scettica”, persino tragica
del potere. I Greci per la prima vol-
ta nella storica teorizzano e tradu-
cono in realtà l’idea che ogni uomo
sia capace di governare la polis, la
società politica in cui vive. Non uno,
non pochi, ma tutti i membri di una

comunità politica possono e devono
, secondo teorici come Protagora e
personaggi come Pericle, gestire la
cosa pubblica, a tutti comune. Nella
prima parte di queste mie conside-
razioni, notavo come la democrazia
se per un verso stava a significare
“governo di tutti i cittadini”, per un
altro verso escludeva i “non cittadi-
ni”, come gli stranieri e gli schiavi.
Allo stesso tempo, però, va ricorda-
to che in linea di principio, ma non
solo, la democrazia ateniese permet-
teva (seppure in via d’eccezione) che
anche individui come i meteci (stra-
nieri residenti) e persino gli schiavi
potessero diventare cittadini. In altre
parole, nessun uomo era considera-
to incapace per natura di diventare
un cittadino, cioè un soggetto politi-
camente attivo, capace di (auto) go-
vernarsi. La moderna teoria liberta-
ria non dice niente di diverso: ogni
uomo è in grado di vivere da uomo
libero, cioè di autogovernarsi coope-
rando con i suoi simili, senza la ne-
cessità di costruire realtà politiche
fondate sulla gerarchia, nelle quali
l’individuo assume il ruolo di un sud-
dito, di un servo e non di uomo libe-
ro.

Questo significa “ottimismo an-
tropologico”: pensare che ogni
uomo, almeno potenzialmente, sia
capace di occuparsi dell’organizza-
zione e della gestione della società in
cui vive. “Potenzialmente” non vuol
dire in via astratta ed ipotetica; si-
gnifica che coloro che sembrano

smentire questo assunto, mostran-
dosi incapaci di auto-governo non
sono tali per incapacità naturali,
congenite, ma per limiti di tipo cul-
turale, storico e contingente, legati
ad una specifica condizione sociale,
culturale e temporale. Una volta ri-
mossi tali impedimenti, ad esempio
aiutando le persone ad avere una
formazione culturale adeguata,
ogni uomo, seppure con diverse
modalità, riuscirà a cooperare con i
suoi simili e sarà capace di avere ed
esercitare “l’arte politica”.

La questione della 
libertà

Soltanto una teoria di questo
tipo può porre come centrale la
questione della libertà. La libertà è
considerata un valore, anzi “Il valo-
re” per eccellenza , solo se immagi-
niamo un uomo naturalmente so-
cievole, “buono”, che attraverso la
libertà pone in essere in modo
spontaneo e naturale la sua socie-
volezza. Per quanti, come Thomas
Hobbes, pensano che l’uomo sia
naturalmente aggressivo, la libertà
è un non- valore, in quanto libera
l’aggressività umana, libera il
“lupo” dalle catene e gli permette
di aggredire, di far del male ai suoi
simili. In tale prospettiva il valore è
l’autorità e non la libertà.

La teoria libertaria, antica o mo-
derna che sia, unisce alla visione ot-
timistica della socievolezza umana
e delle sue capacità politiche una vi-
sione scettica del potere. Il potere
non è considerato avere un valore
in sé, ma ha solo un valore d’uso,
per giunta solo a condizione che
esso non sia prerogativa di uno o di
pochi, di un sovrano, una classe o
un partito, ma sia proprio a tutta la
comunità, in modo paritetico e cir-
colare, senza che ci siano professio-
nisti della politica o persone che de-
tengano il potere in modo
permanente, senza limiti e senza
dover renderne conto. 

Questa visione “scettica” del po-
tere, almeno in parte inficia l’otti-
mismo antropologico: ogni uomo è
socievole e solidale a condizione
che non abbia un potere senza limi-
ti e condizionamenti, ma sia condi-
viso, esercitato a turno e finalizzato
al bene comune sotto il controllo di
tutti. Esiste pure una questione im-
portante legata a questa due teorie:
perché l’uomo capace di autogo-
verno nel corso della storia abbia
spesso vissuto in società gerarchi-
che ed autoritarie, contrarie alla sua
natura più profonda. Questione im-
portante, ma che non è possibile af-
frontare in quest’occasione.          n

Enrico Ferri
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CD Amore & anarchia
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Mazzacani della Soffitta. Il costo è
di 15 euro + 1 per le spese di spe-
dizione. Parte del ricavato andrà al
giornale. Usare il ccp di Si-lib. 



tare dell’in-
dignazione,
che hanno
portato a
spostare mi-
lioni di voti
in favore dei
clienti di
Cambridge
Analytica.

Quest’ul-
tima parte è
quella che
ha fatto la
notizia. Ed è
anche quella su cui c’è il sospetto di
un illecito (il passaggio dei dati da
una società concessionaria a una
terza era ed è vietato da Facebook,
perché così non ci guadagna nien-
te!). A questi fatti, si aggiungono
degli altri dettagli, che rendono la
questione parzialmente più spino-
sa: Bannon, figura di spicco del-
l’alt-right – l’estrema destra ame-
ricana – e per qualche tempo
consigliere di Trump, fu vice-presi-
dente della Cambridge Analytics
ed è stato lui a consigliarne l’as-
sunzione quando curava la campa-
gna elettorale dell’attuale presi-
dente USA. Le indagini poi si
riservano di capire il ruolo svolto
dalla Russia in questa vicenda, cosa
estremamente delicata negli equi-
libri politici d’oltreoceano (molti
tra i Repubblicani non amano Pu-
tin, come invece sembra fare
Trump).

Vadano come debbano andare,
da queste indagini – al momento –
non esce niente di penalmente ri-
levante. E neppure ci dobbiamo
scandalizzare nel sentire che delle
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n ECONOMIA
Il credito e la tutela dei
risparmiatori

La storia del sistema capitali-
stico moderno sembra dimo-
strare in maniera sufficiente-

mente inequivocabile che il suo
funzionamento normale, se non ot-
timale, richiede che esso si trovi co-
stantemente in condizioni di espan-
sione.Tali condizioni sono state
variamente assicurate nel corso del-
la sua evoluzione.

Le applicazioni del progresso
scientifico e tecnologico, lo sfrutta-
mento del lavoro schiavistico e del-
le materie prime delle colonie, la
continua ricerca di fonti di risorse
materiali ed umane al più basso co-
sto possibile sono state le modalità
in cui di volta in volta si è espressa la
sua vocazione all’espansione.

Altro dato costante nel capitali-
smo moderno è l’espansione del
credito, che, in virtù del meccani-
smo di moltiplicazione dei depositi,
è una sorta di leitmotiv e di suppor-
to permanente allo sviluppo delle
attività produttive e commerciali.

In periodi di stagnazione o rallen-
tamento nei tassi di incremento dei
volumi d’affari, in assenza di crisi
gravi con caduta generale della fi-
ducia anche nella solidità e nella ca-
pacità di rimborso delle banche, il
moltiplicatore dei depositi ha conti-
nuato a funzionare come fattore di
espansione del sistema economico.

In situazioni di crisi gravi, invece,
anche questa fonte, oltre ad inari-
dirsi, tende a provocare un decumu-
lo traumatico delle disponibilità li-
quide dei sistemi bancari e, con
esso, anche un generale calo dei va-
lori monetari dei beni, ossia della
ricchezza. Si è rischiato qualcosa del
genere a seguito del fallimento del-
la banca d’affari Lehman Brothers e
dei crac di primarie imprese banca-
rie ed assicurative, che hanno carat-
terizzato la grande crisi del 2008.

L’intervento di governi e banche
centrali è consistito, oltre che in sal-
vataggi e nazionalizzazioni tempo-
ranee con soldi dei contribuenti, an-
che nel ristabilimento della fiducia
nei sistemi bancari e finanziari e nel-
l’immissione nei medesimi di ingen-
ti quantità di mezzi liquidi a buon
mercato. Si è dovuto constatare nel-
l’occasione, un po’ dappertutto, una
clamorosa conferma della validità
della teoria keynesiana delle trap-
pole della liquidità.

In sostanza, è accaduto che im-
prenditori e consumatori si sono di-
mostrati fortemente restii non solo
ad indebitarsi, pur a tassi assai con-
venienti, per espandere volumi d’af-
fari ed acquisti di beni di consumo,
ma anche ad utilizzare a tali scopi i
capitali di loro proprietà.

Aspettative non incoraggianti su
profitti e volumi di affari e prospet-
tive negative sui redditi futuri sono
fattori di incertezza che inducono
alla prudenza e tendono a deprime-
re la spesa sia in beni di investimen-
to che in beni di consumo. Questi
fattori in qualche misura si sono tra-
dotti in tendenze deflazionistiche,
ossia in cali del livello generale dei
prezzi.

Incertezza e disorientamento nei
risparmiatori e negli investitori sono
stati anche indotti dalle decisioni di
governi e banche centrali di addos-
sare loro gran parte delle perdite
derivanti dai crac bancari causati
dalla mala gestione del credito e
dall’indulgere in finanza creativa e
prodotti finanziari più o meno tossi-
ci. Questo genere di decisioni non
possono ricevere il plauso né inco-
raggiare l’acquisto di beni di consu-
mo o d’investimento o, men che
mai, di prodotti finanziari derivati
da parte di soggetti già pesante-
mente danneggiati e scottati da re-
centi esperienze negative.

Governi e banche centrali dimo-

strano una singolare inettitudine ed
inefficienza nel ricercare e perse-
guire i responsabili delle cattive ge-
stioni bancarie ed anche di vere e
proprie truffe ai danni di risparmia-
tori e investitori, mentre non si fan-
no scrupolo di scaricare su costoro,
anche con provvedimenti con effet-
to retroattivo, perdite e costi causa-
ti da altri. Ancor meno governi e
banche centrali si mostrano pro-
pensi ad introdurre regolamenta-
zioni e controlli sull’esercizio del
credito veramente efficaci, idonei
ad impedire il verificarsi delle catti-
ve gestioni e la produzione di cosid-
detti npl (non performance loans),
ossia di prestiti ammalorati.

Per strano che possa sembrare,
autorità governative e monetarie
non sono impegnate a cercare di im-
pedire l’insorgere di crediti incaglia-
ti e sofferenze, ma solo a risanare le
ferite e, quando va bene, ad allonta-
nare e sostituire i responsabili.

Anche assai raro è che si adoperi-
no efficacemente per cercare di re-
cuperare almeno in parte il maltol-
to o il danno causato, impresa, per la
verità, effettivamente alquanto im-
proba. Salvo errori, non si parla mai
e, comunque, non è mai capitato di
sentire discorsi riguardanti la possi-
bilità di introdurre norme atte a pre-
venire l’insorgere di sofferenze e la
gestione allegra, clientelare ed ami-
cale del credito.

Più che un tabù sembra un argo-
mento da marziani. E invece si può
provare in qualche misura, se non
ad eliminare, almeno a limitare que-
sto genere di danni.

Si può prevedere la presenza nei
consigli d’amministrazione e negli
altri organi decisionali delle banche
di membri nominati dalle banche
centrali, che dipendano esclusiva-
mente da esse sia per la nomina e la
carriera che per i compensi.

Per ciò che riguarda gli organi di
controllo formalmente esterni alle
aziende bancarie, ossia i collegi sin-
dacali e le società di revisione e cer-
tificazione, andrebbe eliminata l’a-
nomalia per cui la loro
indipendenza di giudizio è obietti-
vamente menomata o azzerata dal
fatto di essere nominati e pagati dal-
le stesse aziende che devono con-
trollare.

Questa stramberia potrebbe esse-
re eliminata prevedendo che gli in-
carichi siano assegnati per sorteggio
e che tali organi rispondano all’au-
torità monetaria o ad altro organo
pubblico di controllo.

Quanto agli organi di controllo
interni agli istituti bancari, ossia l’i-
spettorato, il controllo di gestione e
gli uffici addetti all’analisi del meri-
to creditizio dei richiedenti fido ed
alla gestione di rapporti con la clien-
tela affidata, essi dovrebbero pure
godere di tutele e garanzie da parte
di organi pubblici di controllo, per
ciò che concerne sedi di lavoro, car-
riere e retribuzioni.

È infatti quantomeno assai inop-
portuno che il personale addetto
alla concessione dei fidi, alla loro
gestione ed al controllo ed alla rile-
vazione delle irregolarità sia esposto
alle indebite pressioni dei dirigenti
cui è gerarchicamente subordinato.

Nulla, ovviamente, garantisce che
misure di questo genere possano es-
sere veramente risolutive.

Ma da un lato tentare non nuoce
e, d’altro lato, si tratterebbe comun-
que di atti dovuti a difesa del rispar-
mio, che, in teoria, in ordinamenti
come quello italiano, godrebbe ad-
dirittura di tutela costituzionale.  n

Francesco Mancini

CICLISMO. 8 Maggio: boicottare il Giro d’Italia 
per il suo sostegno all’occupazione israeliana dei 
territori Palestinesi

Il giro d’Italia 2018 quest’anno
partirà da...Israele. Dietro un
contributo di 4 MILIONI di

euro da parte di Israele, gli orga-
nizzatori del Giro hanno deciso di
far diventare lo sport uno strumen-
to di propaganda, come nella Ber-
lino del 1936.

Come?
Innanzitutto destinando ben tre

tappe del Giro d’Italia a città israe-
liane, ma soprattutto acconsenten-
do che la partenza avvenga da Ge-
rusalemme ovest. Tale scelta non è
casuale, soprattutto dopo che il
Presidente USA Donald Trump ha
tentato di far dichiarare all’ONU
Gerusalemme capitale di Israele.
Che, se mai avvenisse, sarebbe l’at-
to simbolicamente conclusivo del-
l’annessione dei territori palestine-
si.

Anche la scelta della data della
partenza non è causale. Il 15 mag-
gio 2018 è il 70° anniversario della
creazione dello Stato d’Israele. M
questa è anche la data che sancisce
la Nakba, ossia la dispersione del
popolo palestinese a seguito del-
l’occupazione del 1948.

Perché?
L’Italia ha votato all’ONU per il

non riconoscimento ufficiale di Ge-
rusalemme capitale, ma non ha mai
smesso di essere “amica” di Israe-
le. Lo dimostra sostenendo un’opi-
nione pubblica filo-sionista, dedi-
cando a Israele un’edizione del
Salone del libro di Torino, oppure
dando voce a giornalisti come Sa-
viano che hanno definito esempio
di democrazia uno Stato che prati-
ca l’apartheid.

In questo modo l’Italia obbedi-
sce al diktat USA di sostenere
Israele quale stretto alleato nel Me-
dio Oriente, contrastando anche
militarmente ogni paese che vi si
opponga (Siria e Iran in primis).

Ma con questa pratica l’Italia
persegue anche propri interessi
economici. Finmeccanica ha, per
esempio, accordi commerciali per
850 milioni di dollari con Israele,
per la fornitura di armi e apparec-
chiature militari. Queste pratiche
opportunistiche non possono che
essere definite imperialiste ed evi-
denziano la meschinità del servili-
smo italiano verso gli oppressori
americani e israeliani. In queste
pratiche rientrano le forme di pro-
paganda, come l’uso del Giro d’Ita-

lia per celebrare la fondazione di
Israele e sancire Gerusalemme sim-
bolicamente capitale di questo Sta-
to.

#CambiaGiro in Sicilia
Per il 10 marzo è stata lanciata da

BDS la campagna internazionale
#CambiaGiro, con iniziative di sen-
sibilizzazione contro la strumenta-
lizzazione del Giro d’Italia. Anche
in Sicilia le realtà che appoggiano la
resistenza del Popolo Palestinese ed
il boicottaggio dell’economia di
guerra israeliana vogliono dare il
loro contributo a questa campagna.
Infatti, le prime tappe italiane del
Giro saranno in Sicilia, la prima a
Catania l’8 maggio, .

Per organizzare forme di protesta
e di sensibilizzazione adeguate, il 10
marzo diverse realtà regionali (Co-
mitato catanese di solidarietà col
popolo palestinese, Coordinamento
di solidarietà con la Palestina-Sicilia,
BDS Sicilia, Comitato No Muos/No
Sigonella, Fronte Palestina Catania,
Freedom Flotilla Italia, La Città Fe-
lice Catania, Forum Palestina, Fe-
derazione anarchica Siciliana, movi-
mento NO MUOS) hanno
partecipato a un’assemblea di pre-
parazione alla mobilitazione svolta-
si a Catania al CPO Colapesce.

Oltre ad un grande presidio in oc-
casione della partenza della tappa
siciliana, con l’obiettivo di dare visi-
bilità alle ragioni della protesta, sa-
ranno organizzati contro-giri in bici
e varie forme di boicottaggio, prece-
dute da una campagna in tutta l’iso-
la nel corso del mese di aprile, con
particolare intensità durante le ini-
ziative del 25 aprile e del primo mag-
gio.

Questa edizione del Giro, prepa-
rata per essere un grande spot pub-
blicitario per lo Stato di Israele, al
cui fine non sarà risparmiato nessu-
no sforzo, nemmeno la memoria di
Gino Bartali, deve trasformarsi in
un’opportunità per rilanciare la so-
lidarietà alla causa palestinese, con-
tro l’oblio complice e assassino in cui
la mantiene l’interesse degli Stati oc-
cidentali, e per lanciare uno sguardo

Rrima la massima da mar-
chiare a fuoco sullo stipite
della porta di casa: se non

stai pagando per qualcosa, sei tu il
prodotto (saggezza popolare, ma
nel caso specifico Jason Koebler
tradotto da Motherboard Italia, su
Vice, in un articolo sul caso Cam-
bridge Analytica).

Poi gli antefatti (degna conse-
guenza della massima appena cita-
ta): c’è una gran compravendita di
dati degli utenti (cioè età, genere,
livello di istruzione, vita sentimen-
tale, viaggi, gusti politici, sessuali,
sportivi, e via dicendo). Questa at-
tività è legale, e anzi è il motivo per
cui Facebook esiste. Facebook in-
fatti fa il grosso dei soldi su questi
dati. Altre società che producono le
app che girano su Facebook, ac-
quistano da quest’ultimo la possibi-
lità di raccogliere questi dati: mol-
tissime di queste app sono nate
solo per questo, raccogliere dati
(sempre previa autorizzazione del-
l’utente). Fino a una data recente
era persino possibile (in quanto ac-
cettato dall’utente al momento del-
l’iscrizione) per queste società
estendere la raccolta dei dati anche
alle reti di amici (senza l’esplicito
permesso di questi ultimi): questa
cosa è stata ora cambiata perché
giudicata troppo invasiva.

Se state pensando che non siano
numeri significativi o informazioni
poi così importanti, e se state pen-
sando alle vostre in particolare, al-
lora non avete capito un cazzo. Sap-
piate che nel caso specifico, si parla
dei dati di circa 50 milioni di utenti
(un numero ricostruito dai giornali
che hanno guidato l’inchiesta, co-

munque credibile). A sottolinearne
ulteriormente il rilievo, il ricercato-
re di Cambridge che ha creato l’al-
goritmo usato da Cambridge Analy-
tica, sostiene che «70 “like” siano
bastevoli a saperne di più su una
persona dei suoi stessi amici, 150 per
saperne più dei suoi genitori, e 300
“like” per saperne più del suo part-
ner. Con più “like” è addiritura pos-
sibile saperne di più di quello che
una persona crede di conoscere di
sè» (Motherboard e ilPost).

In ultimo, i fatti di questi giorni
(ma leggetevi questo articolo, chia-
ro e ben scritto da Emanuele Me-
nietti, da cui ho saccheggiato molte
delle informazioni qui riportate:
https://www.ilpost.it/2018/03/19/fa-
cebook-cambridge-analytica/): la
società “thisisyourdigitallife” vende
o cede (in entrambi i casi violando
gli accordi commerciali stretti con
Facebook) i 50 milioni di dati a
Cambridge Analytica che con l’al-
goritmo eccezionale su menzionato
si butta in una attività di “micro-
marketing comportamentale”: in
soldoni, applica i concetti del mar-
keting alle campagne elettorali
(Trump) e referendarie (Brexit).
Quindi, pubblicità individualmente
mirate, modulate sui “fatti” del gior-
no, che sono spesso scandali veri o
presunti, creati ad arte dagli stessi
interessati a influenzare l’opinione
pubblica, e che vengono poi riposta-
ti in maniera capillare su diverse
piattaforme da “bot” (cioè account
fittizi, dietro cui ci sono delle mac-
chine appositamente programma-
te). Per riassumere: una sinergia di
battage pubblicitario, balle (totali o
parziali), diffusione a-critica e mon-

elezioni siano state vinte utilizzan-
do dei mezzi discutibili (ma per
chi, poi?), inclusi quelli del marke-
ting pubblicitario. Non fa che ren-
derci più sicuri di quello che suc-
cede in Italia con il M5S e metterci
più all’erta riguardo la società del-
lo spettacolo e la propaganda nel-
l’era digitale.

Il problema che io vedo in que-
sta storia è alla radice: è in cosa
può fare Facebook (e compagnia)
con i nostri dati e il profitto che ne
trae. Il rischio per gli utenti – un ri-
schio noto da tempo grazie all’im-
pegno dei numerosi attivisti in ma-
teria – è quello di abdicare alla
propria privacy senza nemmeno
accorgersene. Sta a chi invece se
ne è accorto, di mettere in guardia
gli altri. Poi ognuno fa come me-
glio crede ed è libero di cedere
quello che gli pare a chi gli pare.

Io, se fossi in voi, seguirei il con-
siglio del co-fondatore di What-
sapp (poi venduto a Facebook):
#cancellafacebook (#deleteface-
book). n

Gianpiero Di Maida

SEGUITECI SUL SITO
www.sicilialibertaria.it

ABBONATEVI,
SOSTENETECI, 
DIFFONDETECI

d’insieme internazionalista al Medio
Oriente, terra di guerre infinite, di
losche strategie imperialiste, ma an-
che di resistenze, di progetti di libe-
razione, spesso diversi, se non con-
trastanti, che hanno diritto di
esprimersi, sperimentarsi, anche

eventualmente fallire, ma non per
il piombo di uno Stato sionista e
razzista come Israele o di potenze
imperialiste mondiali o regionali
che giocano le loro sporche strate-
gie su questo insanguinato scac-
chiere.               n

PATTI (ME). Incontro pubblico per
rompere il silenzio sulle violenze
turche ad Afrin

Sabato 24 marzo a Patti (ME),
in occasione della Giornata
Internazionale per Afrin, si è

tenuto un incontro pubblico nella
locale sala conferenze, col fine di in-
formare e sensibilizzare la popola-
zione (soprattutto i giovani) sul
massacro compiuto dai turchi e dai
loro alleati jihadisti ad Afrin, in Si-
ria.

L’evento, organizzato dalla Rete
degli Studenti Medi di Patti, ha visto
una considerevole partecipazione
dalla cittadina nebroidea e dai din-
torni, specialmente per quanto ri-
guarda la componente di pubblico
giovane, che si è mostrata molto at-
tenta e interessata ad approfondire
i contenuti introdotti durante l’in-
contro. Pensato specialmente per
“chi è stanco del silenzio mediatico,
chi è incosciente delle atrocità com-
messe sul popolo kurdo e siriano,
chi vuole liberarsi dall’oscurantismo
dei media italiani e non solo, e chi
ha deciso di dire ‘BASTA’ a queste
strazianti ingiustizie”, l’incontro si è
aperto con un’introduzione in cui si
è cercato di riassumere la sequenza
degli attacchi turchi contro il pacifi-
co Cantone di Afrin (dalle prime
provocazioni ai finti casi belli per av-
viare l’invasione con l’avallo della
Russia e dell’Occidente), inqua-
drandola nel complicato contesto
del conflitto siriano e delle lotte de-
gli stati per l’egemonia nel marto-
riato Medio Oriente. Al termine, è
stato rilanciato l’appello divulgato
dall’Ufficio di Informazioni del
Kurdistan in Italia in occasione del
Newroz, per chiedere di “prendere
posizione contro il terrorismo di
Stato turco” come “dovere umani-
tario”.

Sono stati anche forniti degli
spunti di riflessione sulle responsa-
bilità esplicite dell’Europa, degli

Stati Uniti e delle altre potenze at-
lantiche oltre che della Russia, che
foraggiano il regime turco e lo ri-
forniscono di armi letali per com-
piere i propri massacri. Le analisi
degli studenti si sono concentrate
su questo aspetto e sul tentativo di
comprendere le motivazioni alla
base del disegno neo-ottomano
dello stato turco, in tutta la sua di-
struttiva potenza anacronistica.

Nel celebrare la Resistenza dei
popoli, che continua ad Afrin nel-
l’efficace forma della guerriglia, le
ragazze e i ragazzi hanno recitato
delle poesie di autori curdi (“O
nemico!”, “Sono un Peshmerga”,
“Nawroz”) e hanno letto una toc-
cante missiva idealmente indiriz-
zata alle combattenti delle YPJ,
concludendo con la canzone di Fa-
brizio Moro “Libero”. 

Con i saluti finali, le ragazze e i
ragazzi della Rete hanno ribadito
la necessità morale di non poter
ignorare tragedie come quella in
atto ad Afrin: nessuno può rima-
nere inerte dopo essere venuto a
conoscenza di tutto questo, nessu-
no può sentirsi lontano e conside-
rarsi isolato da tali eventi; perché
magari camminiamo tranquilla-
mente per strada e, a pochi passi
da noi, accade un massacro nel si-
lenzio assoluto del mondo.

Anche Patti ha voluto allora
mostrare di essere consapevole
che il popolo curdo prevarrà,
come ha sempre fatto, da millen-
ni, lottando e resistendo, conqui-
stando infine quell’agognata liber-
tà che “è sacra come il pane”.   n

Claudio Cappadona

Controllate la scadenza dell’ab-
bonamento sull’etichetta con il
vostro indirizzo posta sulla busta,
in alto a destra,
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‘68: CHI C’ERA E CHI NON C’ERA
speciale

UNA PRIMAVERA DURATA 10 ANNI

MUNITI DI TUTTI I CONFORTI 
POLITICI E RELIGIOSI

Tra i collaboratori di SiLib
passo per giovane, xké non
ho ancora 40 anni. Xò ce li

ho quasi, dunque forse ormai do-
vrei passare nella categoria uomo
di mezza età. È quello ke dovrebbe
capire anche la mia vicina di casa,
ke ogni volta che litighiamo per le
spese di condominio si ostina a dir-
mi ke sono un ragazzino e ke,
QUINDI, non devo rompere i co-
glioni. Cmq, non è per i miei pro-
blemi di vicinato che sono stato
messaggiato questo mese da SiLib,
ma per dire la mia sul ’68, di cui
quest’anno ricorre un anniversario.
xoxo.

Se avete fatto bene i conti, io nel
’68 non c’ero. E quando ho comin-
ciato a interessarmi di politica – in-
tesa in senso lato e come può farlo
un adolescente ai tempi in cui in-
ternet non era quello che è adesso –
mi sono appassionato ai movimen-
ti studenteschi del ’77, perché erano
più scanzonati e meno politicizzati:
per intenderci meno intrisi di quel
lessico (sessantottino, per l’appun-
to), trito e ritrito al punto da diven-
tare insopportabile. Al punto che
neppure un decennio dopo il ´68,
già si potevano prendere in giro,
queste manie e questi cliché (si leg-
ga l’intera produzione di Pazienza,
a riguardo). 

Ma nonostante ciò, nella sonno-
lenta provincia siciliana degli anni
´90, l’eco di quella retorica dram-
maticamente svuotata di qualsivo-
glia significato era ancora domi-
nante tra la gioventù di sinistra che
cominciava a farsi le ossa nell’arena
della vita pubblica.

Dunque per me, negli anni di
scuola, sessantottino era sinonimo
di vecchio politicante che dalle pro-

teste in strada è passato al lavoro
come giornalista e/o politico, spes-
so in evidente contrasto con gli
ideali propugnati in gioventù. Op-
pure, giovane politicizzato che fa
uso di una retorica insopportabile,
parla per formule precostituite e
pensa senza usare il proprio cervel-
lo. Pare che la definizione sia so-
stanzialmente confermata anche
dal dizionario (Treccani): «Termine
coniato, inizialmente con intento
polemico, per indicare chi aveva
preso parte al movimento di conte-
stazione giovanile del 1968; per
estens., e talvolta iron., chi continua
nostalgicamente a ispirarsi nelle
idee e nei comportamenti a quel pe-
riodo».

Sia come sia, quando si affronta-
va l’argomento tra amici, rispettan-
do i fatti salienti da martirologio dei
rivoluzionari del ‘68, si cominciava
a discettare della posizione di Paso-
lini sulla famosa battaglia di Valle
Giulia (che è un bel posto a Roma,
dove ancora oggi c’è la facoltà di
Architettura della Sapienza): il
poeta – per chi non lo sapesse – fece
notare all’epoca dei fatti in manie-
ra estremamente anticonvenziona-
le, ma senza dubbio corretta, un
cambiamento epocale, i cui effetti
sono oggi sotto gli occhi di tutti. La
sinistra e la borghesia stavano di-
ventando (lentamente e su un lun-
go periodo che però oggi possiamo
apprezzare in tutto il suo svolgi-
mento) progressisti. Il che, se lo
chiedete a me, è meglio di quello
che erano prima, cioè baciapile. Il
problema era (ed è) che il resto del-
la società, il popolo – mi si passi il
termine sconveniente – non aveva
nessuna intenzione di percorrere lo
stesso cammino e anzi nel caso spe-

cifico di Valle Giulia era dall’altra
parte dello schieramento, in tenuta
antisommossa a manganellare.

Se vogliamo, è possibile leggere
tutta la politica italiana post-1989
alla luce di questa tendenza, mira-
bilmente colta da Pasolini già diver-
si decenni prima: come un impro-
gressimento della classe media colta
da una parte, e in maniera del tutto
speculare come un massiccio rifugio
nel populismo (anti-immigrati, ber-
lusconiano, nazionalista, e più re-
centemente anti-establishment,
anti-europeista e via dicendo) della
“classe lavoratrice” – qualunque
porzione di società si indichi oggi
con questo termine.

Ma non bisogna andare fuori
tema ed è dunque necessario ritor-
nare tosto all’anno in questione: a
questa visione, se non del tutto ne-
gativa certamente non eroica del ’68,
mi sono attenuto per lunghi anni,
colpevolmente pigro e felicemente
soddisfatto. A vederli in TV, questi
vecchi leoni sessanttottini, impegna-
ti a spiegarmi il mondo, un po’ mi in-
cazzavo e ci godevo a liquidarli som-
mariamente come opportunisti e
falliti.

Fino alla lettura di un saggio, «Il
paese mancato», di Guido Crainz
(egli stesso un sessantottino, mili-
tante di Lotta Continua, divenuto
non giornalista né politico, ma acca-
demico e che ha messo in copertina
del suddetto volume Pier Paolo Pa-
solini). Che sia chiaro: il mio giudizio
sui personaggi su menzionati esce
addirittura rafforzato dalla la lettura
di Crainz, ma il loro / nostro falli-
mento è ora articolato in un senso
più profondo e quasi etimologica-
mente motivato.

Quello di Crainz è un libro ecce-

zionale, il cui merito nel nostro dis-
corso presente, è quello di incentra-
re la propria analisi sul periodo
compreso tra il boom economico e
gli anni ’80 e dunque fornire al let-
tore il contesto pre-’68 – quello di
un’Italia bacchettona, sessuofoba e
democristiana, ma anche filo-sovie-
tica e anticlericale, e poi consumi-
sta, liberista e americanofila – ac-
compagnandoci lungo gli anni della
protesta giovanile, studentesca e
operaia (e della conseguente rea-
zione, opposta e contraria, in certi
casi furiosa tanto quanto futile),
fino agli ’80, per cercare le fila di
quel discorso iniziato un decennio
prima. Spoiler alert: le fila si inter-
rompono e la rivoluzione è manca-
ta, come suggerisce il titolo.

A volere accettare questa inter-
pretazione, parlare di ’68 oggi vuol
dire parlare di un cambiamento
epocale nei costumi e nella società
(sì come il rotocalco di approfondi-
mento del Tg2), ma anche di un fal-
limento, di un lavoro lasciato incon-
cluso, fallito per l’appunto. È
interessante notare come queste
conclusioni siano identiche a quelle
proposte in una raccolta di saggi de-
gli anni ’90, ma ancora terribilmen-
te attuale, sul tema del paesaggio
nel nostro paese («Geografia politi-
ca delle regioni italiane»): a ben stu-
diarlo, il paesaggio italiano, non si
riesce a scacciare un’impressione di
abbandono, di non-finito, di incom-
pleto, di sospeso.

Ecco l’Italia, la sua società e gli
intellettuali, i suoi campi e le sue cit-
tà, il suo tessuto umano e quello
ambientale, sono mancati. Ma pur
sempre muniti di tutti i conforti po-
litici e religiosi. n

Gianpiero Di Maida

1968: che annata! e lo dico
senza retorica. I segnali c’e-
rano già tutti: i nostri capelli

cominciavano a diventare delle zaz-
zere, prima di farci diventare capel-
loni; le gonne delle ragazze si ac-
corciavano a vista d’occhio per
diventare definitivamente “mini”;
nel mondo musicale irrompevano
ritmi nuovi, in contrasto col melo-
dico-moderno; apparivano cantau-
tori che rompevano schemi in ma-
niera drastica, fra tutti Guccini e De
Andrè; il sesso emergeva dall’oscu-
rità dei dogmi e dei tabù: nei cine-
ma si proiettava gratuitamente
“Helga”, per un’educazione sessua-
le e un’informazione sul parto che
mai avremmo immaginato… Era-
vamo immersi in questo clima, an-
che se nelle scuole si sonnecchiava
e nei posti di lavoro le vertenze era-
no più o meno le stesse degli anni
precedenti; ma gli anni precedenti
non erano stati certo pacifici: dopo
il luglio ’60, con gli 11 morti di Ge-
nova, Licata, Reggio Emilia, Paler-
mo, Catania, il clima era cambiato.
In peggio. Nel Sud i fascisti e gli
agrari rappresentavano un’alleanza
vincente, riempivano le piazze…
Eh già, le piazze: la domenica affol-
latissime di uomini vestiti di scuro
che discutevano, contrattavano le
future settimane di lavoro in cam-
pagna, ascoltavano comizi: ogni cit-
tà, borgo, paese era la sua piazza.

Nel profondissimo Sud, in questa
nostra Sicilia ancora incatenata alle
rimesse degli emigrati, ma che assa-
porava anch’essa i primi frutti del
consumismo, gli echi di Parigi o
Strasburgo erano fievolissimi; forse
nelle città sedi universitarie qualco-
sa si agitava, ma nella provincia ci si
barcamenava dentro timidi approc-
ci all’aggregazione sociale, con gior-
nalini che accennavano contesta-
zioni, liberazioni sessuali, aperture
musicali.

E poi ci fu il Belìce, la notte tra il
14 e il 15 gennaio; tremendo: mor-
te e distruzione. Mise a fuoco la
precarietà tutta meridionale di in-
tere comunità, la fragilità edilizia di
interi paesi, un baratro che si am-
pliava. Ma quella fu l’occasione per
una ripartenza che nessuno aveva
previsto: comitati popolari, autor-
ganizzazione, lotte e scontri con la
polizia, un grido di riscatto che il

terremoto aveva rafforzato e tra-
sformato in coscienza; per molti gio-
vani fu lo schiaffo che li svegliò dal
torpore; si lottò per le case, per il la-
voro, per non fare il servizio milita-
re, contro i vecchi tromboni demo-
cristiani; una grande stagione di vita
rinasceva dalla morte; e fu anche
l’occasione di un riscatto culturale
senza precedenti. Questo mentre a
Nanterre si protestava e il maggio

francese infiammava la Francia e poi
i cuori di milioni di ragazze e ragaz-
zi.

Ma da noi queste fiamme non
portavano calore, solo i 40 gradi di
luglio ci cuocevano i cervelli. Poi ad
agosto, esattamente il 21, un avveni-
mento cambierà molte vite: l’inva-
sione della Cecoslovacchia da parte
dell’esercito sovietico e del Patto di

Varsavia; quel fatto da queste parti
mobilitò i fascisti in chiave antico-
munista e, paradossalmente, spinse
molti giovani a frequentare le sezio-
ni comuniste, perché lo lessero (lo
leggemmo) in chiave antifascista, di-
mostrando la difficoltà di compren-
sione delle questioni internazionali.
E così l’autunno ci colse intrisi di co-
munismo primordiale, coniugato
alla partito comunista italiano, che

era un’ano-
malia, ma
allora que-
sto non lo
sapevamo.
Comincia-
rono timi-
de lotte
nelle scuo-
le su temi
inusuali,
non più
corporati-
vi, e - anche
questo sen-
za saperlo -
sarebbero
stata la
miccia per
la vera
esplosione
del 1969.
Diciamo
solo che fu
ginnastica,
iniziazione,
tirocinio
che si an-
dava a mi-
scelare con
quel males-
sere emer-
gente in
ogni ambi-
to: chiesa e
parrocchie,
cantieri e
fabbriche
(non anco-
ra le cam-

pagne), quartieri e piazza, locali gio-
vanili e complessi musicali;
malessere e nuovo spirito di libertà,
di voler essere protagonisti. Non era
il Sessantotto, chiaro, era solo - an-
cora - il 1968.

Eppure quell’anno, iniziato con la
morte del terremoto, si chiuderà con
altra morte, dal lato opposto dell’I-
sola, ad Avola, il 2 dicembre: sciope-

ro dei braccianti per il rinnovo del
contratto, la celere ne uccide due,
tanti sono i feriti. Ecco, un cerchio si
chiude, e quell’anno comincia ad as-
sumere connotati simbolici diversi,
e a marchiare le nostre esistenze:
Belìce, Praga, Avola, tutti pugni
subiti dalle nostre nanocoscienze,
che ci inducevano, nonostante l’età
(avere 13, 14, 15 anni comunque si-
gnificava essere ormai maturi per la
politica) a fare delle scelte.

Molti scegliemmo l’impegno poli-
tico; sempre di più, e sempre di più
la politica divenne il nostro pane
quotidiano; anche la destra si raf-
forzava, a secondo delle provenien-
ze sociali, e i bar, la solita piazza, le
scuole, poi anche i posti di lavoro fu-
rono vere palestre per incontri e
scontri. A sinistra prevaleva la cul-
tura comunista, e continuerà a pre-
valere anche quando cominciarono
a nascere i gruppi extraparlamenta-
ri, molti dei quali erano dei veri e
propri tentativi di imitazione del
PCI, o sognavano di sostituirvisi da
lì a pochi anni: non poteva funzio-
nare, e infatti non ha funzionato.
Per fortuna non tutti imboccarono
quella via senza uscita; in tanti ri-
masero cani sciolti, si fecero hippies,
divennero anarchici, cercando un
percorso differente intriso di libertà.
Forse non ha funzionato neanche
quello, ma quanto meno ha per-
messo a molte ragazze e a molti ra-
gazzi di esprimere le loro energie al
di fuori del sarcofago di una mili-
tanza seriosa, partitica, asfittica; li
ha aiutati a liberarsi individualmen-
te, a scoprire un altro modo di far
politica che ci regalerà molte cose
belle, come il femminismo, gli in-
diani metropolitani, i collettivi au-
tonomi, i comitati di quartiere, le
lotte fuori controllo, i sabotaggi, le
radio libere… tanto belle da finire
presto sotto il tallone dello Stato: re-
pressione ed eroina faranno il resto.

Così quell’anno, apparentemen-
te uguale agli altri, già un anno dopo
si dimostrerà diverso, un’incubatore
di novità che facevano rima con li-
bertà, e soprattutto sarà speciale
perché non durerà 365 giorni bensì
3.650, dieci anni, quelli che sconvol-
sero il mondo di tanti.

E dopo i dieci anni? Quella è
un’altra storia. n

Pippo Gurrieri

AMERICA LATINA: 
IL SESSANTOTTO
DEGLI ALTRI

Di colpo, le strade si riempi-
rono di capelloni e donne
discinte, strimpellando chi-

tarre mal accordate e fumando erbe
strane. Gli studenti manifestavano il
loro scontento, ribellandosi contro i
padri e le madri, naturalmente della
borghesia. I figli dei contadini e de-
gli operai, sospettosi, stavano a
guardare e i partiti di sinistra a non
capire! Poi vennero le proteste ope-
raie con il loro autunno caldo, e poi
le bombe fasciste. 

Certamente fu un momento gioio-
so, presto represso dalle cariche del-
la polizia, anche se qualcosa era
cambiato definitivamente, almeno
per i costumi culturali e per la stes-
sa università, che finalmente era ob-
bligata ad aprire le sue porte a tutti
quelli che aveva escluso. Lo stato e
le università impiegheranno tutto il
resto del ventesimo secolo per recu-
perare il suo ordine, senza riuscirci
mai veramente, fino a ritornare al
numero chiuso dei nostri tempi. Il
femminismo e la militanza omoses-
suale nacquero in quegli anni, per lo
meno nella forma politicamente
connotata che conosciamo; così
come le forme più sofisticate di op-
pressione sociale, prima di tutto il
consumismo: sarete finalmente libe-
ri, però solo se consumate! Un fe-
nomeno circoscritto al mondo euro-
peo e determinato fortemente da
una critica interna al capitalismo,
soprattutto per i danni che faceva
negli altri continenti. Non si capisce,
infatti, il sessantotto senza capire il
contesto mondiale: la guerra del
Vietnam, gli esperimenti francesi
con la bomba atomica, la Cina che
finalmente si muoveva e, soprattut-
to, la rivolta delle colonie, con il con-
seguente ritiro, lento e molte volte
apparente, delle potenze coloniali
europee. Il sessantotto fu un sussul-
to giovanile europeo circoscritto,
ma che captava, in gran parte in
modo riduttivo, un’ansia di cambia-
mento politico che circolava in buo-
na parte del globo, soprattutto in
quelle regioni che più fortemente
avevano subito lo sfruttamento e la
repressione armata dell’Occidente.
Così, non è certo un caso, che le ispi-
razioni ideologiche nuove venivano
dalla Cina di Mao, con la sua Rivo-
luzione Culturale, e dalla Cuba ri-
voluzionaria, che sfidava l’impero
americano piazzato a poca distanza.
Tre immagini: Mao, il Che e Angela
Davis!

Nel lontano Occidente rappre-
sentato dall’America Latina, intan-
to le cose non si mettevano bene,
però tutto sembrava muoversi dal
basso e, ancora una volta, erano i
contadini la speranza di una rivolu-
zione che, iniziata in Cuba, si sareb-
be potuta spargere per tutto il con-
tinente. 

Ma occorre chiarire la situazione
politica ed economica: mentre in
Europa le proteste della seconda
metà degli anni sessanta si davano in
un ambito economicamente in cre-
scita, grazie certamente al Piano
Mashall del dopoguerra, dove la po-
vertà e lo sfruttamento operaio ve-
nivano mascherati dal nascente con-
sumismo di basso costo e il PCI
perdeva le sue valenze rivoluziona-
rie, incamminandosi verso il com-
promesso storico; in America Lati-
na, il cortile degli USA, le
oligarchie storiche e le nuove bor-
ghesie schiacciavano con forza le
classi sfruttate per mantenere il con-
trollo sociale e impedire il propa-
garsi delle idee rivoluzionarie. Pro-
prio in reazione a questi movimenti
rivoluzionari più o meno organizza-
ti e coordinati, i gruppi sociali domi-
nanti optarono per imporre violen-
temente il loro ordine attraverso
forme burocratico-autoritarie che,
in molti casi, divennero vere e pro-
prie dittature militari, coordinate
dalla Scuole delle Americhe in Pa-
namá, dove si formarono fino agli
anni ottanta i torturatori latinoame-
ricani, eliminando governi eletti de-
mocraticamente e coordinando con
piani regionali la repressione dei
gruppi guerriglieri. L’alleanza fra
tecnocrati capitalisti e militari for-
giata negli anni sessanta funzionò
bene per mantenere sottomessi i po-
poli latinoamericani negli anni se-

guenti. A coprire questi interessi,
locali e nordamericani, si produsse
un’ideologia giustificativa: occor-
reva salvare la democrazia dal pe-
ricolo rosso e dall’esempio rivolu-
zionario cubano che, anche per
queste spinte, da movimento na-
zionalista finì nelle braccia dell’in-
fluenza sovietica.

In Paraguay, la dittatura di
Stroessner durava dal 1954 e fu
questo il modello utilizzato negli
anni sessanta (finì solo nel 1989),
come nel caso del Brasile, dal 1964
al 1985. A ruota seguirono all’ini-
zio degli anni settanta Bolivia ’71,
Uruguay e Cile nel ’73; e Argenti-
na nel ’76. 

Contro questa svolta autoritaria
si produssero movimenti di oppo-
sizione politica e anche movimenti
armati di guerriglia, in gran parte
ispirati direttamente dall’esempio
cubano che, non bisogna dimenti-
carlo, possedeva anche un forte im-
pulso propagandistico e una ten-
denza all’internazionalizzazione
della rivoluzione. Anche se in par-
te, questo spiega la composizione
sociale particolare dei gruppi di
guerriglia: studenti, da un lato, e
contadini dall’altro. E anche se
molti di questi movimenti ebbero
origine in ambito urbano, il mondo
operaio ne fu poco coinvolto, an-
che come risultato della precaria
esistenza di una classe operaia or-
ganizzata, con alcune eccezioni,
come nel caso argentino. Precisa-
mente dentro questa cornice va in-
serito il tragico tentativo del Chein
Bolivia, fra il ’66 e il ’67; ma non bi-
sogna dimenticare l’altra grande fi-
gura del Centroamerica, Augusto
Sandino, che ispirerà la rivoluzione
nicaraguense alla fine degli anni
settanta. Nei due casi, la bandiera
fu: anti-imperialismo e lotta contro
le borghesie locali, alleate al capi-
talismo nordamericano.

I due esempi più importanti di
guerriglia degli anni sessanta si
produssero in Colombia e Vene-
zuela, due paesi con caratteristiche
particolari che marcavano la diffe-
renza dagli altri paesi latinoameri-
cani: ambedue uscivano da due dit-
tature e occupavano regioni
d’interesse strategico per gli Stati
Uniti, in sostanza tutta la costa nor-
dica del sub-continente. In più, nel
caso del Venezuela, l’abbondanza
delle riserve petroliere obbligava
gli Stati Uniti a elaborare una poli-
tica speciale per quella nazione.
Nei due casi, un patto fra partiti di
destra, liberali e socialdemocratici
escludeva il minoritario partito co-
munista dal potere e, una volta ri-
solte alcune ribellioni militari, s’in-
sediavano al potere, riuscendo a
mantenere il controllo sociale fino
alla fine del secolo venti (per lo
meno in Venezuela, quando pren-
de il potere il movimento chavista).
I movimenti di guerriglia nascono
nei due paesi fondamentalmente
dall’alleanza fra partiti di sinistra
clandestini marxisti, e frange uni-
versitarie con ispirazioni libertarie,
con apporti specificamente anar-
chici. In Venezuela la repressione
fu tanto forte che in pratica furono
eliminati fisicamente in pochi anni
tutti i gruppi guerriglieri; in Co-
lombia, solamente alcuni dei grup-
pi furono eliminati, mentre l’Eser-
cito di Liberazione Nazionale
(ELN) è riuscito a resistere fino ai
nostri giorni.

È interessante annotare come
nella guerriglia colombiana parte-
cipò anche Camillo Torres, un pre-
te che anticipava i tempi della na-
scente Teologia della Liberazione,
che il Vaticano si preoccuperà di
reprimere nelle decadi seguenti.
Intanto anche i popoli indigeni si
ribellavano ai missionari e agli
eserciti nazionali, cercando di or-
ganizzarsi in modo nuovo e affac-
ciarsi all’orizzonte della storia oc-
cidentale come portatori di valori
differenti e, soprattutto, del diritto
a esistere, tanto che si pose a Bar-
bados nel 1971, in una riunione di
capi e antropologi, la prima pietra
di un’alleanza indigena continen-
tale. Insomma: tutto un altro ses-
santotto! n
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